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PARTE PRIMA

PROEMIO.

Appena poche, monche e sparse notizie, dagli origi-
nali scrittori greci e latini, ¢i ¢ dato apparare intorno
Sibari: a traverso, nonpertanto, le molte letture su’ po-
poli antichi delle nostre regioni, potemmo scorgere-¢ noi
venimmo nel criterio di ritenere-Sibarz, al postutto, non
esscre stata la peggiore {ra le citta corrotte o dissolute:-
che dire, infatti, della dissolutezza e corruzione de’ Cu-
mani, de’ Tarantini, d¢’ Capuani, e via?-Che se ben si consi-
deri, a paragone di altre Repubbliche e di altri popolis
non la si dird per fermo la pitt voluttuosa e rilassata dei
tempi antichi. A cid provare, ne si concedera in questo
Sontmario - saremmo per nominarlo- di Ricordr, che per
intero recassimo tradotto il XII Libro -che ben potrebbe
ntitolarsi Della Voluita -de' Dipnosofisti o del Banchet-
lo de’ Dotti di Afeneo, in cui, oltre a’ Sibariti, di molti
popoli ¢ menzione, come voluttuosi e corrotti al par dl
loro e pilt ancora, senza pur riportarne si esageratamente
macchiata la fama. Sarii questa una testimonianza auto-
revole, che afforzerd sempre meglio il convincimento che
ci formammo.

l.a politica costituzione, si veramente, di quella Re-
pubblica, le scissure fra i cittadini ¢ le interne fazioni
furono, pitt che altro, 'origine e 'l sostrato vero del de-
cadimento di essa, cui, indiscutibilmente, Ia mollezza ed
il lusso posero il colmo della rovina.
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Non saremo noi, al certo, per negare o scusare la vita
ed i costumi molli, lussuosi ed anco lascivi de’ Sibariti ;
che anzi, specificatamente € senza preconcetti ce ne fare-
mo 4 parlare; ma diciamo, che sc la celebre citth di Sthare
lasciava di sé al mondo una triste e poco lodevole ri-
membranza pel suo smodato lusso e pel troppo delicato
vivere de’ cittadini, e come la citth voluttuosa per eccel-
lenza veniva poi ed € tuttavia ricordata, hisognerebbe
teper parimente conto delle sue buone arti e della stessa
filosofia, che pur coltivd; verrebbe, in certa guisa , fatta
cosi giustizia alla sua memoria-se non altro, non dandole
vitupero maggiore delle consimili, non meno per tal ri-
guardo biasimevoli-; ed una si cospicua cittd, che tanto
sparse di se il grido nell’ Italia, ne |

la Grecia e nella stessa
ben lontana Asia Minore, sarebbe stata in altro conto
tenuta, ¢ ben pit degna di commiserazione sarebbe appar-
sq. anzi che di biasimo e di onta.-Anche il Niebuhr nella
sua Storia Romana sifa a dire, che la vovina di questa
citta straordinaria , PROBABILMENTE DISCREDITATA MALE
A PROPOSITO, MA CERTAMENTE OLTRE MISURA, fula primma
piaga incurabile della Magna Grecia (1).

Se grande fu la ricchezza, cui giunsero | Sithariti per
la prodigiosa fertilith del suolo, come per lo esSteso com-
mercio, e s¢ molti ricchi si diedero alla crapula, alla mol-
lezza ed al lusso, pur non tutti i Sébariti si diranno, sen-
za dubbio , dediti alla vita molle ed effeminata; 1 pochi
trassero certamente i pit nella rovina ; e ¢id si par chia-
ro dalla (azione che vi dominava, alla quale, intanto, non
seppe resistere la maggiore, e fors'anco miglior parte
de'cittadini; il mal seme del governo oligarchico perdet-
te Sibari, e, dopo essa, le Repubbliche tutte della Magna
Grecia: |'esempio della cittd di Corinto, in ispecial mo-
do, valea a spiegare non solo la perdizione di Sibaii
ma anche di altre citth e nazioni, nelle quali il partito

(1) Niebuhr, His'. Hom., t. L, p. 150, ed. Bruxelles.
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dominante si riconosceri che sia stata la cagion vera e
prossima della decadenza ¢ della distruzione,

La Sforia, sia pur ristretta ad una sola preclara cittit,
e sempre luce del tempo e maestrva della vita, secondo
che dal nostro grande Arpinate venne giudicata;-soprat-
tutto poi, se dalla narrativa delle sue vicende provenga
una qualche illustrazione a' fatti de’ nostri antichi popoli,
ed un monito eziandio a pro della umanita: - ed oh, che av-
venturati ¢i reputeremmo in vero, se questi due fini ci
fosse dato, anche in parte, conseguire col presente, qua-
le che siasi, nostro lavoro!

INTRODUZIONE

Non rottami di colonne, non avanzi di templi, di se-
poleri o di terme rammentano al viandante ' esistenza
di Sibari,; ma la eloquente solitudine de’ campi, ove un
tempo sorgeva regina maestosa, richiama alla mente del
viaggiatore filosofo la incostanza e fralezza delle umane
cose!- Tutto ¢ passaggio nella Storia: la iscrizione del suo
tempio e decadensa , rovina e nulla!/-Noi calpestiamo
le reliquie de’ nostri maggiori, ed erriamo tra le solin-
ghe ¢ devastate citta pio famose ed insigni, quando pur
ne rimanga vestigio!- Cuma, Argivippa e Melaponto ,
Velia, Amiterno e Posidonia, e la lucana Tebe, ¢ la pe-
lasgica Larissa , e le etrusco-campane lucimnonie, ¢
le tante cittq , onde le nostre antiche regioni andaron
superbe , a guisa di nebbia si dileguaron da noi, e co-
me fantasmi che si ergano da’loro sepoleri, ci appari-
scono nel campo della Storia.-E tal fu di Sibari: come
un’ ombra €ssa ¢l apparisce, se per poco considerar
ne voghamo la varia e luggevol fortuna nel breve pe-
riodo di poco pit di due secoli. La sola celebriti del
lusso e della mollezza de’ suoi cittadini , che , nella lor
decadenza, le forze stemperarono in ogni genere di mor-
bidezze e di volutth, fu cagione che gli Antichi ne ser-
bassero ricordo, ed i posteri maravigliassero del racconto
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della prisca sua energia e condotta, - Quasi tutti gl
antichi scrittori , e coloro che seguirono - di conseguen-
za -favellarono de' Sibarili con una specie di disprezzo ,
¢ come un termine di paragone se ne servirono. Se
vollero elevarsi contro 1 corrotti costumi del loro tempo ,
se si fecero a biasimare la dissolutezza di gualche po-
polo o personaggio , ad essi applicarono i proverbi ed
i sali, a cui la molle vita de’ Seharili porse occasione.
Una mensa soverchiamente raffinata nella imbandigio-
ne delle vivande o per una affettata pulitezza , era una
tavola da sibarita: un portamento soverchiamente altero
o troppo composto, una risposta risentita o boriosa, un
parlare sdilinquito od effeminato, un qualsiasi componimen-
to licenzioso erano tutte cose da Sibarila.

Pure, se all'apice della potenza e fortuna Sidari per-
venne, non dove' in prima mancare di ottime leggi e di me-
glio disciplinati cittadini, i quali coltivando le buone arti,
non meno che i sobrii costumi, divenuti col commercio,
che la loro posizione favoriva , opulenti e forti, la signo-
ria della patria in breve ed ampiamente distesero.- Cid
dovette essere; - perocche una veriti troppo nota sl ripete,
quando si afferma, che se |' edihizio di una prodigiosa pro-
speritd non & basato sul solido terrenc della virty, della
verith e della giustizia , non pud ergersi, né a lungo du-
rare: lalegge del compenso e della punizione & immanca-
bile nelle nazioni e ne’ popoli, come negli uomini individui:
per ergersi Sibaria cotanta possanza e grandezza, dovet-
te aver bisogno di virtll; e questa venuta poi meno, preci-
pitd nel lusso e nella mollezza, cagione di sua rovina, mas-
sime perche, annerhittiti gli animi, la fazione dominante
non seppe contrastare ed abbattere. Singolare fu di Siba-
ré, che se altre cittd, lungamente prosperando, poterono
oiungere a celebrith e fortuna, essa in breve tempo vi
pervenne, come, non sapendo a lungo durarvi, in un su-
bito si dilegud , per la intemperanza, gia non tanto de
spoi cittadini, in genere, quanto per quella di parte, allo
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interno , e per l'altra, invida e maligna , de’sucl nemici,
all’ esterno.

Esposte queste nostre sommarie considerazioni, frutto
di studio e di convincimento, cominciamo, senza pilt, per
dire brevemente-come tutto sard svolto-della corogra-
Jiee di tal particolare regione della Magna Grecia, a cui
un cenno faremo precedere su questo glorioso nome.

SuL NOME DI MacNA GrEciA, - CORUGRAFIA DELLA
SIBARITIDE,

Donde venisse il nome di Magna Grecia discordano
oli scrittori.-Ateneo cosi nomina quasi tutta |' antica Ita-
lia. Scimno di Chio, la costa occidentale d’ Italia, a co-
minciare dalla citti di Terina. Strabone, la Sicilia e guelle
regioni dell’Italia continentale poste a quest'isola di rin-
contro. Plinio, soltanto una parte di esse. ['olomeo, 1a /ron-
fe d' Italia che s1 specchia nell' lonio, dal promontorio Ze-
Sirto de’ Locrest insino a Taranto. Silio Italico, tutto il
litorale che s' incurva sull' Ionio, dal promontorio bruzio
al salentino. Servio, da Taranto fine a Cama., Seneca,
tutto il lato bagnato dal Tirreno. - Seguendo 1l Corcia (1),
riteniamo che la Magna Grecia fu propriamente nella
parte del nostro paese, circoscritta da'tre goli Locrese,
Scilacto e Taranline, e che cominciando dalla citth di
Locri, avea termine col promontorio salentino.

Il primo greco scrittore che fe' menzione dell’ appel-
lativoe di Magna tu Polibio; e la ragione si &, perche la
voce Graecia e gli ageiunti di Major e di Magna non
aveano dlcuna relazione co' Greeci d’' eltremare, ma erano
sorti in Italia, e si adoperavano unicamente a distinguere
1 Greci italict tra loro, come da’' Barbari della stessa Ita-
lia.-La voce Major non fu gia adoperata in significato

(1) Cf. Nicola Corcia, Storia delle Duz Sicilie, Nap. 1843 ed anni se-
guenti, T. IIL, p. 192.
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di piit grande, bensi in quello di pit antica, nella guisa
stessa che si disse da' Latini Major nalu, Dii majorum
et minorom gentiuny per genti maggiori intendevano le
genti pilt antiche.-1 Greci italici, abitatori de’tre seni
Locrese . Scilacio e Tarantino , si distinsero da' Greci
sparsi pe'due litorali Adriatico e Tirrenico, dando la de-
nominazione di Magna o Major alla loro Regione, e pero
tale appellativo aggimgnendo alla voce (rraecia, In Senso
di piu vecchia . vollero intendere che tra’ Greci italici
erano €ssi 1 pit antichi.-Cosi scrisse il Cedronio (1); ma
la cosa migliore ch’ ei dicesse, nel dar ragione del nome
di Magna Grecia, si & quando assevera, che il nome di
Graecta major e magna non ebbe alcuna relazione con
la Grecia oltremarina, ma si usd in Italia unicamente
a distincuere i Greci italici tra loro , e da' Barbari del-
la stessa Italia (p.41); cosi che venne quasi a Seguire
I’ opinione del Mazocchi (2).—Lo Scaligero opind, che
cosl I avessero i Romani nominata, per essere a loro pill
vicina che la Grecia transmarina. - [ Greci, intanto, chia-
marono esolici, cio® barbari, i Greei d’ Italia. -1l Mazocchi
dimostrd, che la Magna Grecia, ne' tempi poco avanti a
Polibio, diceasi quel tratto di paese marittimo che da Ta-
ranto a Cuma fu da' Greci abitato, ove edificarono tante
cospicue cittd, le quali si dissero per cid JHalo-Greche.

Or conviene osservare , che 1 epiteto di Mugna lo
diedero i boriosi Greci, che tutte le cose loro esaltava-
no; e con tal voce,al dir di Plinio ( A N. I1,5) e di
Servio ( .Ad. An. v. 292 ), additar vollero, non gia la e-
stensione della Regione intera che occupavano in Italia,
ma si la superba opinione che avevano della loro gloria,
e la superioritd in potenza, in sapere, in probitd e giu-
stizia; e questi tempi debbonsi, potissimamente, rilerire,

(1) Aless. Cedronio, Dell' appellazione di Magna Grecia, Nap. 1808, in 8.°

(z) CI. N, Corcia, Storia delle Due Sicilie , Nap. 1843 ed soni seguenti,
T. 111, pagg. 194-19;. Esemplare postillato di mano dell’ A., presso il sig,
Luigi Barra, libraio in Napoli.
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siusta il parere di Polibio (lib. I1),a quelk in cul Pita-
goraregeeva con le sue dottrine 1 Collegi tutti della Ma-
gna Grecia, onde lo splendore della sua Scuola ne de-
termind per ogni dove il grido e la fama.-Cotal periodo
di tempo, al dir del Mazocchi, pud stabilirsi circa oli anni
900 di Roma ; ma ne' tempi susseguenti, essendo mancata
la scuola di Pitagora, con essa mancd pure il nome di
Masna Grecia; periodo quest' altro, che, secondo 1l suo
avviso, si pud riferire agli anni 600 di Roma.- Cid diede
origine alla denominazione di (recia Maggiore e Minore,
che leggesi appo i Latini, perciocche ito in disuso il ge-
neral nome di Magna Grecia , ne segui, che i Romani
tutta la parte marittima, con le tante sue bocche od aper-
ture, considerassero per estensione litorale, e non altri-
menti; e perd con spartizione presso gli Antichi trovasi no-
minata ; cosi, quel tratto di paese nella Campania , che
occupavasi da' Greci, da Miseno infino al promontorio
Ateneo, si disse Grecia Minore, e 1 altro, dal sudetto pro-
montorio sino a comprendere lo intero seno taranting, si
disse Grecia Maggiore , per la sua estensione, pel gran
numero di citti italo-greche, per la possanza e magni-
ficenza, in confronta della Minore, che conteneva lo scarso
lido della Campania, nel quale erano ben poche e piccole
citth a paragone di quelle che esistevano nella Grecia
Maggiore.

Il pamposo nome di Magna Grecia si diede dunque,
in complesso, a tutte le cittd greche d' Italia. Alcuni com-
prendevano in guesta denominazione non solo le citta
oreche dell' Italia peninsulare o di terra ferma, ma anche
quelle della Sicilia, abitate da Greci; e di questa opinione
era Strabone (1).

Quanto alla ragione di cotal nome, il citato geogralo,
Scimno di Chio ed Ateneo (2) la riferiscono al rapido
progredire, alla popolazione straordinaria ed alla flori-

(t) Strab, X, 384.
(2) Strab. VI, 253.-Scymn. Ch. v. 302, -Athen. XII, 5. p. 523-
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dezza (1) che loro fece eclissare tutte le cittd della Gre-
cia propriamente detta. - Se tanto fosse esatto, si dovrebbe
presumere, che il nome di Magna Grecia si usasse an-
cor prima di Pitagora, com’ & da ritenere ; giacch® molto
tempo avanti di lui le colonie d’ Italia, sia di terra ferma
che di Sicilia, avevano agguagliato non solo, ma anche
sorpassatoe le loro metropoli originarie.- Un autore, intanto,
citato da Giamblico (2), assicura , al contrario , che il
nome di M. Grecia non [u dato a gueste citty, che dopo
lo stabilimento della Scuola di Pitagora (3); € che 1};‘:;-
venne dal gran numero di oratorl. ci poeti, di filosofi e

di legislatori ch' erano stati formati dal sommo sapiente,
e che s1 erano sparsi in tutte le citth dell’ Italia, della
Sicilia ¢ della Grecia.-Imerio sofista (4) dice, che I' [talia
fu detta Magna Grecia a cagione di Pitagora; 1l che af-
fermano ancora Porfirio (3) e Giamblico (6).-Ma 11 Bru-

{i} Cfr. 'N. Corcia, 8t delle Due Sicilie, T, 111, p. 192,

(2) Ecr {.I' Pyilbag. 166,

(3) Veleggiando alla volta d' Italia, Pitagora approdd a Sibari; ma piac-
quegli passare e stabilirsi a Crolone, sia perch® ne sumd il soggiorno pil sa-
lubre, sia perche i suoi abitanti , per esser meno dediti al lusso, pill acconci
li stimd a concorrere all’ esecuzione de’ suoi grandi disegni- : 1" arrivo del filo-
sofo a Crotome avvenne in un periodo di grande depressione negli animi de’Cro-
loniali; essi erapo stati di recente disfatti da’ Loeresi, collegati a' Reggini, mal-
to inferiori di numero, al lume Sagra; umiliazione che li rese dozili all'indirizzo
del missionario di Samo. - Siccome 'origine della societa pitagorica & cost con-
giunta alla sconfitta de’ Crotoniali sul Sagra, la sua estinzione ¢ similmenie
connessa alla loro vittoria su® Sibariti presso il Traento, circa venti anni dopo, -
Pitagora giunse in Italia verso il 530, ¢, dopo le persecuzioni patite d i Col-
legl incendiati, mori in Metaponto nel soo a. C., ritiratosi nel Tempio delle
Muse¢, ove per quaranta giorni sostenne la fame-: le sue dottrine produssera
politici rivolgimenti, per aver introdotie le forme aristocratiche, le quali fu-
rono dal popolo soppresse dopo pochi anni ( a. C. 504 ).

Cir. G, Grote, Hist. of Greece; F. Fiedler, Sloria délla Grecia Antica
Hevne, Opuse. Aead. 115 A, B. Krische, Dz socizt. a Pythag. in urbe Crolow.
cord. Gouting. 1830,

(43 Crat. X[ §. 1, P. 1, p 572, ed. Wemsdart,

(5! Fit. Pythag. § zo, p. 2

(&) Fit. Pyilag. 6. 23 e 11.}, D: 141
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kero (1) dimostra, che fu in tutto falsa questa opinione.-
Secondo i critici inglesi, Imerio sostiene, che ' Italia di-
ventd vera Grecia per Pitagora.-Epperd, conciliando le
due opinioni, sarebbe a concludere, che il nome di Magna
Grecia, gid esistente prima di Pitagora pel florido stato,
per la opulenza e per lo accrescersi di quelle citta, losse
diventato, a cagione della Scuola Pitagorica, eccelso an-
che per dottrina e sapere, ¢ quindi vera Grecia, ossia
regione colta e letterata, riaffermando, anche per tal capo,
il nome che giav portava. —Ma questo fulgido nome, oltre
' anno 553 di Roma pitt non s’ incontra nella Storia che
come una illustre memoria, perche i popoli della MWagna
Grecia cedendo al dominio, e costretti alla lingua ed alle
usanze, prima de’' rozzi popoli vicini, i Lucani ed 1 Bruse,
¢ poscia de' Romani , perderono, con la loro indipen-
denza, il nome stesso di Elleni (2).

I.a Sibaritide, posta lungo la spiaggia dell’ fonio, tra
le foci de’ due fiumi Crimisa, detto poi Heea, e riconosciuto
nel Fiuminica, e Calandro od Acalandro, il primo de’
quali, con tutto il suo corso, la divideva dalla Crofoni-
tide, ed i1 secondo dalla Siritide o Eracleotide (3),
prolungavasi nella parte mediterranea in molto ampio
paese. Ma per quanto siam certi de' marittimi confini di
questa regione, altrettanto riesce malagevole stabilir
quelli che ebbe dentro terra, su’ quali, perch®& non nc ab-
biamo indizio dagli scrittori, sorgono gravi dubbiezze.
Certo &, che largamente si estese il contado della Siba-

(1) Hisi. Philos. t. I, p. 1013.

(2) Cf. Corcia; Op. e Vol cit., p. 195.

(3) Sappiamo da Brrabone, che dlessandro, re de’ Molossi, da Eraclea al
filume Acalandro, nel confine de’ Twurii, trasterl la sede del gran concilio nga-
zionale degl’ Malo-Greei ( Strab. VI ).-Ora se la Sibaritids cambia, con la
distruzione di Sibiri, 1’ antico nome, come in appresso s dira, in quello di
regione Turiate o Turins, per la novella fondazione di Turio, & ben verisi-
mile, & pérd da ritenere, che non cambiasse in seguito nd domnio, ne co-
rogralid.
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ritide ; talch® Strabone (lib, V1) affermd , aver Sibare
avuto al suo dominio soggette venticingue citla, ed avere
signoreggiato su quativo vicine popolasziont.-Or non ri-
manendo del dominio e della ampiezza della Sibaritide
che guesta scarsa ed oscura nofizia-un vero enigma, al
dirdel Corcia (p. 272)- del geografo illustre, 1 moderni ricor-
sero a conghietture per ispiegarla; tra esse, fuvvi quella del
Mazocchi , che, pur col dovato rispetto a tanto insigne
uomo, sembraci lontana dal vero ; egli per le quattro gent
confinanti intese quattro vicine regioni, la Hvrezia ciog,
la Lucania , la Messapia ed i Greci Italici (1). Ma ri-
flettendo meglio all’ espressione di Strabone, e conside-
rando non potersi intendere ne i Greci d'ltalia, perché
gli stessi Sibarili furono tali, neé i Bruzi, che non avean
nome nella storia, allorche le cose de' Sibarili erano in
fiore, giudicd piuttosto doversi intendere gl Fnolvi in
vece de' Bruszi, ed in vece de’ Greed [ltalioti 1 Peucezt,
confinanti co' Stbariti insieme a' Messapr in quella parte
della lor regione, dove sino al fiume Bradano si disten-
devano.

Ma fu gia prima di noi osservato, che se cosi vasto do-
minio avessero avuto 1 Sibariti, qual popoio in Hfalia sa-
rebbe bastato a resistere a tanta potenza, che la liberta di
tutti gli altri avrebbe di leggieri minacciata o manomessa ?-
Oltre che , nessun Antico rammenta s1 gran possanza pol
di Sibari , la quale , se signoreggiato avesse su 1 quattro
popoli indicati dal Mazocchi, avrebbe dominato il non pic-
ciol tratto del nostro paese che racchiude le Calabrie,
il Leccese, gran parte della Basilicata, come della Pu-
olia.-E perd non sembra dubbio, che le quattro vicme
oenti a cui i Sibariti imperarono, non furono che quat-
tro cittd col rispettivo contado dentro la penisola ed a
Sibari piti vicine, alle quali ben pote’ dare Strabone, se-
condo la mente degli Antichi, il nome di quattro diverse
nazioni; come del pari nomd venticingue citth quelli che

(1} Mazocchi, I'rodrom, Comm. ad Tabb. Heracl., p. 108,



non furono. se non venticinque borghi o villaggi (1).-Per il
che, un altro patrio scrittore pe’ quattro vicini popoli a Si-
bari soggetti intese gli abitatori dit Pesto, di Scidre, di
Lao e di qualche citta ancora dove fondd colonie (2).-Que:
sta conghiettura ragionevole, a nostro giudizio, inparte, va-
ler potrebbe in tutto, ove, per antiche testimonianze, non
se ne potesse recare in Mezzo qualcheduna, forse pit con-
ciliante € pilt accettabile, perche fondata sulla storia, ri-
spetto al dominio delle quattro vicine nazioni. -Sappiamo,
infatti . dallo stesso Strabone, che i Sibarifi ebbero un
tempo dominio sulle due citta di Siri e di Metaponio (3),
allorche . uniti agli Ackei, ripopolarono quest’ ultima (4),
distrutta da' Sanniti.-Sivi, adunque, ¢ Metaponto, con le
citth comprese nelle rispettive regioni, Pesto, Scidvo, Lao,
con qualche colonia aggiunta, dovetrtero far sinteticamen-
te dire a Strabone d aver Sibari imperato su quatiro
vicine popolazioni, e di avere avuto a se soogette venli-
cingue cilla, pur senza farne i nomi.-Riteniamo per fer-
mo. che delle su enunciate citta intese favellare Strabone,
o qualsivoglia altro pit antico aulore, dal quale cglh aves-
se mai per avventura attinto la notizia. Il ch.® Corcia, a
fine di rintracciare le venticingque citth ignote cui Stra-
hone accenna, e che sarebbero state a Stbart sottoposte,
sida anche luia congetture ed ipotesi, sia per vicinanza
topografica di luoghi, sia per supposti consentimenti o
trattati de’ Sibareti . sia per induzione di simighanza di
nomi (3), dando, per siffatta guisa, a Sibari una esten-
sione vastissima di dominio , e tale, da incontrar quasi
la dificolta medesima, gia detta , mossa al Mazocchi ,

(1) Rogadei, Ital. Cistiber. Cap. XIX, p. 320.

(2) Romanelli, Topograf. t. I, p. 226.

(3) Strab., VI, p. 264.

(4) Metaponto, il cui tempio di Ginnone, che appartiene al pili antico pe-
riodo deli arte greca, era sorretto da colonne vilinge (vitigineis columnis). -
(Blin. H. N. XIV, 2).

(5) Corcia, op. cit,, vol. III, pag. 281-282.
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ciog, se cosi fosse stato, qual popolo in [talia, e massime
in quella di allora, — ristretta alla Magna Grecia, da Ta-
ranie a Posidonia, e poi alle Sirenuse , a Cuma ed a
Circei (1),—sarebbe bastato a resistere a siffatta po-
tenzaz- Cossa, Leutarnia, Lagaria, Siri, Pandosia, Me-
taponto, Sibervena, Macalla, Bristacia, Cone, Drio, Cri-
misa, Locri, Crotone, Laureta, Elea, Tebe, Sifeo, Pla-
lea ¢ fors’ anche Reggio sarebbero state tutte cittd sot-
toposte all'imperio di Sibari.- Cid, mentre la gucrra co’
Crotoniati, che distrusse Sibari, gran fatto di tanto non
depone, ad onta pure dello stratagemma da quelii adope-
rato per vincerc. - Pote’, inoltre , veramente aver Sibari
tale ingrandimento ¢ sviluppo in soli Dugentodieci anni
che si ebbe di vita?-Anche guesta considerazione c¢i in-
duce in dubbiezza, nonostante la sua prosperitd , perche
periodo di tempo relativamente assai breve per raggiun-
gere apice si straordinario e si esagerato.

Ma checche sia di tutte queste supposizioni ed aArgo-
mentazioni, furono, di certo, nel Sibaritico circuito compre-
se Noscia, ove i Turii si ebbero di poi il lor porto, Cosa
0 Cossa ¢ Leutarnia , mentovata questa sol da Lico-
frone (2), di antichissima origine e di incerta situazione, -
La Sibaritide propria non si estese, adunque, che sulla
costa dell’ fondo , nella incurvatura o nella parte pitt in-
terna del golfo di Zaranto, tra i due fiumi, come si disse,
Il1a, che si credette da altri anche il Calonato, ma che &
da ritenere il Fiuminica, e Calandro od Acalandro, ed
abbraccid dentro terra Fossano, Cassano , Trvebisacce
Albidona, Corigliano, Cariati ¢ Terranova.- Molti fiumi -
non meno di quindici - ed anche torrenti bagnavano
questa regione ; il Sibari e 'l Crati - Coscile e Crafi -
IN mMezzo 4 cul sorgeva la stessa Sibari (3)-1l Yraento
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(1) Strab, V, pag. 200. - Cf. Corcia, p. r19.
(2) Lveophr. dlexandr. v. g78 — CF, Corcia, op. cit, vol. 111, pag. 303,
(3) « Dalla punta di Fiuminicda al Capo Trionto, e da questo a quello
di Rosetp, che anche dicono €.ps Spulice, si estese, in sulla costa, la grande
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1l Cilistaro o Cilistarno, il Lusia o Lusiade, oltrel'flia e
"Aealandre gia menzionati, di cui ciascuno con la sua ri-
va la Sibaritide in pitt parti divideva , e dalle attigue re-
gionl della Magna Grecia la separava; i torrenti furono il
Gorea el Eante, oltre sorgent! od influenti minori.-Contro-
verso, pertanto, & ancora il luo go preciso ove gii fu Sibari:
presso il ponte Lelio, dove al Crati, prima di confluirvi,
st accosta 1l Sébari ossia Coscile; o molto al di 14 di que-
sto fiume, in prossimita del Racanell/o; o verso la marina,
in vicinanza de’laghetti di Casabianca, nel sii feudo di
Gadella, nel territorio di Cassano: cosi il Corcia (1), che
ritiene nel meszo dell’ indicato perintetro essere stata
la situazione della famosa citti.

K1 parrebbe, secondo opiniamo, la si dovesse ricer-
care nel Deflla, formato da' tre punti indicati nella Carta
dell' Istituto Geografico Militare d'Italia, fol. 222, 111, 1885,
« Torre Cerchiara », ciot Casa Bianca, Torre del Fer-
ro, La Forgia e suoi dintorni, scendendo sino al mare, e
prima che il Crall metta foce nell’ Jonio.

FonDazioNE DI SiBARL - SUOT PRIMI ABITATORL - LLEGGENDE
(ved1 Nofe .- ETIMOLOGIA DEL SUO NOME.-I"ERTILITA DEL
SUOLO. - POSTURA DELLA CITTA. - SUA FLORIDEZZA. - Po-
POLAZIONE E CIRCUITO DI ESSA.

Innanzi di parlare deghi Ackes, di stirpe e di dialetto
eolico (2), i quali per comun sentimento di piut Antichi
fondarono Sibari tra’due fiumi, il Crati e’l Sibari, du-
gento stadil, ossia venticinque miglia, distante da Crotone
dir dobbiamo di altre tradizioni, per le guali & manifesto.

regione sibaritica, 1a quale, nella floridezza ¢ potenza della cind, donde ehbe
il nome, comprese forse al di [4 de’ monti il paese sull’ opposta spiagaia »......

t Alla sterminata pianura, che vien dopo dell’ anmtico feudo di 8. Mawnro,...
seguita I amenissima e fertilissima valle..., ove gia fu Sibari. » - Cf. Corcia,
op. ¢ty Vel III, pag. 272-273.

(1) Op. cir., vol. 1II, pag. 288.289 e relative Note.

(2} Strab. VIII, p. 230.
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che questa colonia vi giunse in tempi posteriori, e non
fece che accrescerne la popolazione e la civilta.

[ncerta ¢ I epoca precisa di tale fondazione : sccondo
Scimno di Chio sarebbe avvenuta nel primo anno della
NV Olimpiade (1), guanto a dire nell’ anno trentaquattre-
simo di Roma, settecentoventi avanti I’ &éra cristiana.- Eu-
sehio perd la stabilisce nel secondo anno della X VILI
Olimpiade (2).

A parecchie congetture dette luogo il nome di Szbari,
non conoscendosi il significato di gquesta voce nel greco
linguaggio, come del pari ci & ascoso quello di Siri, di
Crotone, di Metabo o Metaponto, di Fistelia ¢ simili, che
tra le citti nostre antiche hanno, al pari di altre ancora,
il primo vanto e per lontananza di origine e per chiarczza
di fatti e di memarie.

Crediamo, adungue, che dovetle porre le prime fon-
damenta della celeberrima citth una colonia di Kod# €
di altri Greci, trasportati dalla tempesta in que’ luoght,
al ritorno della guerra trojana.-Strabone, in fatti, ove ra-
oiona di Rodi, assicura che taluni Kodir avevano abi-
tato nel territorio ove poi fu Sibari , nel paese det Co-
n¢ (3); ed altrove dice eziandio, che alcuni Kodii occu-
parono Sivi e la citth di Sibare (4).-Sotto la guida di
Tlepolemo, i Rodti, giunti su quella spiaggia, ebbero a
combattere i pristini abitatori per istabilirvisi, soccorsi
da Filottete (5), o da’ Tessali, che vi erano prima giun-
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(1) Scymn. Ch. Perieg. v. 359.-L" autore della Periegest,-sia Scimno, sia
Marciano Eracleota, - dice chiaramente esser durata Sibari dueceniododics anni.
Or se, come appresso si dird, essa fu distrutza nel terzo anno dells LXVII
Olimip., ciné nell” aono 510 av. C,, il computd ¢ chiarissimo. - Eusebio, intorno
all' Olimp. XVII, 4 (709 av. C.), scrive: 1 CroTON ef PaRiuM ( leggi PANDO-
stam , secondo la correzione dell’ Hevne, Opuse. Adead., vol. 1I.) el SyBARIS
conditas »,

(2) Chrom. 11, p. 331,

(3) Strab. XIV, p. 654

[4) Strab. VI, p. 264.

(5} Ps. Arstot. De adm. ause. CVIL
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ti (1).— Da cid di leggieri si rileva, I Kodii non esserc
stati i primi a stanziarvisi: erano, dunque, gia abitatori
nel territorio che poi fu di Sidaré, siccome ¢ chiaro dalla
testimonianza di un Antico, il quale scrive, che Filottete,
fondatore di Macalla o Petilia nella Crolonitide, mori
nel soccorrere i Rodir, i quali, ivi giunti con Tlepolento,
combattevano contro gl indigeni (2).-Cotesti abitatori
crediamo fossero stati appunto i Coni o Caont, popolo
consanguineo degli fnofri, che porto la prima coloni
conosciuta nelle contrade che si ebber quindi nome di
Magna Grecia: i Caoni o Coni tutta la regione abita-
rono: ¢ perd, essiriteniamo pe’ primi, originari fondatori
di Sibari, come di Sivi.

[l Miiller, del resto, si avvisa, doversi ricuardare la
fondazione di Sibari per opera di 7lepolenio come una
gspressione puramente mitica, ne' viagyt impresi da' Kodi:
pel mare occidentale (3).-Una tradizione certamente [a1-
volosa si & 'che i Rodii fossero stati su quella spiaggia
condotti da Tlepolemo; e sebbene Omero dicesse Tlepo-
lenio, — il fondatore di Lindo , di laliso e di Camiro a
Rodi, — morto a Troja, ucciso da Sarpedaonie (4), ora &
dimostrato, che non fu altro che un eroe apollineo, sup-
posto da un epiteto del sole, adorato da’ Rodii (D), che
oli consacrarono il famoso Colosso; come non meno fa-
voloso & il suo immaginario uccisere, spiegato per un
simbolo dell” anno.

Tuttoch® mal noto sia il tempo di cotesta colonia, &
da attribuirla all’ epoca della talassocrvasia, od al domi-
nio sul mare de' Kodii, che, dopo quello de’ Traci, durd
ventitre anni (6), dal 11306 in circa al 1113 avanti |' éra
volgare.

(1) Corcia, op. cit, vol. IlI, p. 280,

(2) De admirand. audit. CV,

(3) Miller, The Dorians, t. I, pag. 124.

(4) Homer. IL. E., 628-629. — Cif. Corcia, op. cit,, p. 280, 0." 4.°
(5) Nork, v. Tlepalemos.
(6) Easeb., Chron. II, p. 321, ed. Majo.- Cf, Corcia, loc. cit.
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Importa, intanto, osservare, che la venuta de' Kodii
nell' agro che poi fu di Sibari & confermata da due nomi
geografict cdi quell’ antica regione, a parte della quale
corrispose la Sibaritide; ¢ sono Camera ¢ Roscia, dove,
come s1 & detto g12, fu il porto de' Turii, e che noi cre-
diamo anteriore a Szbari; perciocche se 1’ uno non fu che
una ripetizione di quello di Camire, una delle tre citti
dell'isola di Kedi, | altro non fu che la traduzione del
greco nome di Pédos o Pador ; cosi che, da Rosa, per alte-
razione forse di pronunzia, si disse FKosca e Roscia.

L' arrivo, nondimeno, di questa prima greca colonia
vien confermato da altre antiche tradizioni; lo Scoliaste
di Licofrone, infatti, pone ne¢’dintorni di Sibari la nota
avventura delle Trvojane cattive, le quali mandarono in
amme | navigli de’ Greci, per obblizarli, dopo tante vi-
cende, a trovar pace, ed a non pilt ritornare in patria (1);
¢ Stefano Bizantino apertamente dice, cid essere avve-
nuto a Seteo, contrada del ferritorio di Sibari, cosi deno-
minata da Setea, una delle schiave trojane, che vi ehbe
estremo supplizio (2). Vero &, che altri scrittori posero,
invece, il luogo di questa avventura sulla foce del Neeto,
nella Crotonitide; tradizione seguita da Apollodoro , da
Strabone e da Plutarco: ma forse nel territorio di Si-
bari 1 Greci in prima si stabilirono, poscia che le loro na-
vi furono dalle donne trojane bruciate sulle sponde del
mentovato finme; cosl che, senza molta difficolth, si con-
ciliano le due diverse tradizioni.

Dopo lungo tempo,—nella Olimp. XV, secondo Scimno
di Chie, ovvero nella XVIIL seconde Eusebio, —una co-
lonia di Aechei, condotti da fseliceo, al dir di Strabone (3),
venne a stabilirvisi. Partiron costoro dalle vicinanze di koe
e di Bura nell' Acaja : Scimno di Chio non assegna la ra-
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(1) Schol. Lycophr. ad Alexandr. v. 1075,
:' STEPh. E}'I. v, EJ..?,',-!._‘:';”.-.

1) Strab. VI, p. 263.
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gione per la quale gli dehes abbandonarono la patria, sul
golfo di Corinto ; ma fu certamente quella stessa che poi
st rinnovd nel primo anno dell’ Olimp. CIL, 371 av. C.. che
distrusse le due cittd, sino a non farne apparire vestigio,
cioe grandi tremuoti e sommersioni nel mare vicino: di
tanta catastrole , pertanto, parlano Strabone . Diodoro
Siculo, Seneca e Pausania. Giunti ad unque sulla spiageia
della cittd fondata da’ Rodiz (1), da una fonte col nome
di Stbart e da un fiume con quello di Crafi, nell’ agro di
fige e di Bura, denominarono i fiumi che vi trovarono,
Stbart € Crati, in mezzo a quali fu posta la cilth stessa
di Stbari (2). Erodoto e Pausania (3) confermano tale tra-
dizione ed omonimia , dicendo espressamente, che dal fiu-
me Crair (4) di quella regione trasse il nome | altro di
Italia ; che anzi, il fiume stesso si nomind, nella Grecia,
Sibarve nella sua fonte, e Crati nel suo corso.

Ed a sempre meglio provare, come da Ege e da Bura
tali Achei provenissero, ci sia lecito qui di passaggio osser-
vare, per la singolarissima ripetizione di appellativi Teo-
grafici, rilevar moltissimo, che col nome di Bura si spiega

(1) Corcia, op. cit, vol. III, p. zBo.

(2) Strab. VIII, p. ;86.

(3) Herod. I, 145,2.- Pausan. Achafe., Cap. XXV.

(4) Trovando molto bene espressa dal Lenormant ( La Grands-Grice,
paysages et histoire,- T. 1, § I, p. 258 ) la leggenda intorno il fiume G ih,
corredata anche, come &, di opportuna e bella erudizione , crediamo , senza
pil, a lui cedere la parola, eriginalmente traserivendo dall’ Autore su citato:
u Le fleave Cralbis eut aussi sa légende fabuleuse et symbolique, d’ un carac-
tére singuliérement ltrange , qu’ Elien nous a rransmise. C ast celle des mon-
strucuses amours du jeune berger Crathis avec la plus belle chévre de son
troupeau. Un bouc jaloux le frappa mortellement pendant son sommeil ; les
bergers Clevérent un tombeau A leur compagnon , et donnérent son nom au
fleuve prés duquel le fair s'¢rair pass¢. La chévre aimée du pitre donnale
jour & un enfanr, dont les jambes ttaient celles de sa mére ot la figure celle
d'un homme ; il fot adoré comme le diey des forlts er des vallées.— Il o'y
a pas &4 hésiter & voir ici un mvthe religienx transformé en conte populaires
quand on y compare les fables des amours de Zeus avec la ovmphe Aiga (la
chevre ), d'oti nait Aigipan, ou celle de la séduction de Pénélope par Hermis,
qut, sous la forme d'un bouc, la rend mére du dieu Pan. 1

P, GAROFALO T BOX1TO — Sibari 0 Turda -
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quello della citta di Burea, da Stefano Bizantino attribuita
all’ Ttalia, senza perd che sappiasi dove propriamente 10s-
se stata: di mode che, o & da supporre nella Sibaritiae
propria, o, piit probabilmente, nel paese che essa domind ;
4 noi pare ritrovarla nell’ antica Eburi, ora Eboli, che,
come Scidro, Lao e Posidonia,- di cui in seguito terremo
parola, - fu, quale colonia, da’ Sibariti tenuta nel tempo
di loro floridezza. - La molta analogia di nome, che st scor-
ge tra Bura, Burea ed fibyri ¢i [a cosi investigare |’ o-
rigine di Eburi ; ed oltre agli antichissimi avanzi della citia
di Eburt, nel luogo detto Santa Tecla, la non molta lon-
tananza da Pesto ce ne persuade vieppiii ; anche perche -
aguiungiamo - Orosio nominava Fhora la citta di Lo
ra (1), che non crediamo un errore, come scrisse i1l Pou-
queville nel suo Vovage de la Gréce, ma sibbene una
semplice trasformazione di nome, secondo che da Hura
si disse anche Swrea in Italia.

E ritornando ora al nostro proposito :->cimno Chio,
del rimanente, assicura che Sibaré fu una celonia di A-
chei. banditi dal Peloponneso (2); e da Aristotile appren-
diamo, che a costoro sl unirono a T

cuni Tregenii (3); tra-
dizione ripetata da Solino, che aggiugne, fogsero stati ca-
pitanati da Sagaride, figlio di Ajace, di Locri (4): che i
Locresi avessero fatto anche parte di questa colonia si
pud dedurre da una testimonianza di Nicandro, conserva-
taci da Antonino Liberale, il quale scrive, che venne Siba-
i fondata da’ Locrest , e che cosi la denominarono dalla
fontana o sorgente omonima presso Crissa nella Focide ().

(1Y Oros. Hist, 11, 3.

(2] Scymn. Ch. v. 330 e sqq.

(1) Arist. Polit. V. 3.

(4) Solin. c. z, p. 56, ed. Camert.,

(5) Nicandr. ap. Antonin, Liber. Melani. c. VIII.-La leggenda, che qul
tradotta riportiamo, € la seguente: - Nelle pendici ded Parnaso, dalla parte di
mezzod), & il monte detto firfi presso Urissa, nel quale & tuttavia una spe-
[ onca vastissima, in cui gid dimorava una fiera grande & MOStTUOSE, che al-
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Conghietture ed investigazioni sl potrebbero ancora
fare circa altri popoli, che a questa emigrazione presero
forse parte : Filostrato, infatti, nomind Sibaré non citta
achea, ma jonica (1); € noi cadiamo in dubblo, se con
cid accennasse al lusso cui erasi data, rivaleggiando con
oli Jonii e co' Tivreni (2). E noto , inoltre , da Erodoto,
che Sibari ebbe grande amicizia con quei di Milelo (3),
la guale unione, a giudizio di un altro antico storico,
non da altro ebbe origine, che dalle vesti di lana de' M-
lesii, che portavano i Sibariti (4); ma poicheé non pud
credersi che s lieve cagione avesse potuto produrre fra
citta cotanto lontane siffatta scambievole concordia ed
amistd, & da attribuire cid forse alla comunanza di ori-
sine de’ due popoli, da' Sibariti sempre riconosciuta e

cuni nominarono Lamig, ed altei Sibari, Questa fiera ogni di usciva, per ra-
pire da’ campi bestiami ed vomini. E gid 1 Deljis consigliandeosi di mutar sede,
I' oracolo consultarono circa il luogo, nel quale emigrar dovevano. Il nume
ricpose, che liberati sarebbero da quelia calamita, se, rimanenda, espor vo-
lessero presso la spelonca un giovanetto de’ loro. concittadini. Queglino fecero
come il dio disse. De' sorteggiati fu menato all” antro Aicioneo, figlincl di Di-
nomo e di Meganira, | unico che il padre si avesse, € bello di aspetta e di
costomi. E i sacerdoti, coronato Alcioneo, il conducevano alla spelonca di
Sibari. Ma Euribato, per impulso di un certo genio, partendosi dalla Curetide:
figlio essendo di Eufemo, che |' origine ave1 dal finme Axio, giovane e d'a°
nimo generoso, in Alsioneo si avvenne, mentre alla spelonca era condotto; e
preso di amore per lui, domandd la cagione perche vi andassero, e (sapu-
tala) stimd di fare un gran misfatto , se con totte le sue forze non soccor-
resse il giovanetto, e lo lasciasseé mis¢ramente uccidere, Strappd dunque le
corone ad Alcioneo , le pose sul suo capo, ed impose di esser condotto in
vece del giovane, E poscia che i sacerdoti il condussero all' antro , entrd
dentro, e, scovata Sibari dal suo giaciglio, la caccid fuori e 1a precipith dalla
rupe. Ratolando in basso, (Sibari) urtd del capo contro le pendici di Crissa,
¢, per 13 ferita, scomparve. Dalla rope rampolld una fontana, che dagl in-
digeni & detta Sibari, ¢ dalla stessa | Lecresi fondarono la cittd di Sibare in
Italia,

(1) Philostrat. Hercie. p. 631.

(2z) Diodor. Sie. VIIT, 18. - Athen. XII, 6.« Cf. Corcia, op. cit,, vol. ILI,
pag. 282 e nota 6.°

(3) Herodot. VI, cap. 2I.

(4) Timaeus, ap. Athen. Deipnosoph. XII, 4.
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serbata col mutuo commercio, che si estese, allorche il
loro stato era fiorente, alla riviera della Jonia, oltre alle
marine della Grecia ed alle isole dell’ Egeo (1).

Sono queste le pint certe tradizioni conservateci da’
Greci circa I'origine di Sibayi, e tuttoche sianvi scrittori
che altra gliene assegnino (2), noi non crediamo dipar-
tirci dalle addotte testimonianze di autori gravissimi. -
Cosi, il Mazocchi, il guale antepose alle greche origini le
orientali, ¢ queste a preferenza sostenne, giudicd che
il nome di Sibari fosse di fenicia derivazione. Egli de-
ducendo la voce Sybaris dall’ ebraico Skebarim , plura-
le di Sheber , che nel Genesi (3) & adoperata a significa-
re ' abbondanza dell’ annona, si persuase che la citta
losse stata edificata da qualche popolo dell’ oriente, co-
me a dire da' flenicii, che nel litorale delle nostre re-
gioni stabiliron colonie, ovvero da’ Siri7, i quali poi
avrebbero ceduto il posto alle greche colonie ; e consi-
derando, inoltre, le monete di Sidari, che per tipo hanno
il bue che rivolgesi indietro, credette pure, che il nome
ne derivasse da Shevarim, plurale di Sher, che bue de-
nota appunto (4).

A queste vane supposizioni si abbandonarono gli eru-

(1) Corcia, p. zdz.

(2) Trogo Pompeo attribul 1" edificazione di Twurio a Filotfete ( Justin,
Hist. XX, 1. J; & quantunque questo antico istorico nominasse Turio anzicheé
Stbari, deve intendersi di quest’ nltima cittd 12 sna narrazione, perchd Turio,
come vedremo, surse da Sibari, e le tradizioni intorno Filoftete riguardano un
tempa anteriore alla fondazione di- Turio. E adunque manifesto, che lo scrittore
su nominato avesse confuso una tradizione con un’ altra, cioé con guella di Pe-
tilia, Malaca o Macaila, presso cui, sul promontorio Crimisa, era un tempio di
Apolla Alea, ed in esso I"arco ¢ le saette ricevute da Ercole consacrava Fi-
loitete (1l quale cadde in battaglia, e fu sepolto alla sponda del Sibari ), & che
| Crotoniali , allorché vinscro i Sibariti, trasportarono nel tempio di Apollo
che avevano nella loro cittd, - Questa tradizione medesima, del resto, fu segui-
ta ancora dall' Autore delle Mirabili Ascoltazioni, — Cf Corcia, op. cit., vol.
I, Petilia 0 Macalla, p. 262 sqq. — Promonterio Crimisa, p. 269,

(3) Gen. XLI, 1, 19 — XLIV, 2,

(4) Mazocchi, Coliee. IV ad Tabb. Heracl., p. 517-518.
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diti, che, messa da canto la tradizione, col pensicro si
trasportarono pit lungi; cosi I’ origine delle citta, come
quelle de’ popoli, anziche indubitata e sicura, rimane igno-
ta ¢ problematica ai pit sottili indagatori; ¢ non sappiamo
veramente , se, piit che la tradizione , sia da preferire
I'ipotesi e 1'industriosa cura , anche dotta, di coloro, 1
quali, col sussidio delle etimologie e degl’ idiomi compara-
ti, si avventurano francamente nel vasto ¢ mal sicuro cam-
po degli arzigogoli.- Ma queste considerazioni per brevila
tralasciando , pit vicina alla Grecia che all’ Oriente &
' Ttalia, per averne le prime popolazioni; le addotte eti-
mologie al piu potranno valere, per ispiegare il nome di
Sibari essere prima stato nell’ Oriente, come ' £ea della
Colchide , nominata anche Sibari (1), ¢ poit nella Grecia,
donde in Italia: che se de’ Feniciz si ha non dubbia ri
membranza nella Sardegna e nella Sicilia , nessuna ne
rimanevano essi sulle coste delle nostre regioni, come
su quelle del rimanente 4’ Italia (2).

Ad ogni modo, la genceralita delle tradizioni e delle
etimologie non ad altro accenna, che ad una 1dea di ab-
bondanza per la grande [jferliliia dell’ agro di Sibari:
Varrone, in fatti, attesta che il suolo sibaritico 2ra so-
lito rendere il cenlo per uno,—si che a' Sibariti , mot-
teggiando si diceva, che sedeano sul moggio pieno (3)—
né avea pari, che quello di Garada nella Siria e ' altro
di Bizacio nell’ Africa (4): ed anche 1" abbondansa de’
batoZ, che aiutando 1" wome nell’ opera dell’agricoltura, gli
fanno con minor sudore frarrc profitto dalla terra, si
accorderebbe con la ragione che alcunit moderni dinno
del nome stesso d' ftalia.-E veramente, per la singolare
fertilith del suolo ove venne Sibari fondata, come per
la sua situazione, che favoriva il commercio, gli abitatori

(1) Diod. Sic. IV, 48. - Cf. Corcia, 1. c., p. 28a.
(2) Cfr. Bochart, Geogr. Sacra, p. 582.

(3) Laert. Fit. Pythag, VIII, 17.

{4) Varro, D¢ R. R. 1, 44, ed. Aug. Taur.
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in breve straricchirono, Posta presso il mare, in una larga
e feracissima pianura, irrigata dal navigabile Crati e dal
Sibari, ed accogliendo, inoltre, gente a partecipare con
facilth alla cittadinanza, sali ben presto a tale grado di
possa e ricchezza da superare di assai le cittii tutte di
Ttalia, Ed in fatti, cosi vi crebbe la popolazione, che Vi-
desi essa sola, dice Diodoro Siculo (1), contenere frecen-
tomila cittadini. Ma Scimno Chio, pur dicendola grande ,
grave (). vicca ¢ bella citth, aggiunge, che il censo era di
centomila cittadini soltanto (2); e perd & da credere, che
nel numero da Diodoro riferito fosse compresa tutta la
popolazione del contado; cid viene, a creder nostro, con-
fermato , dal ritrovare in Strabone , essersi ampliata la
citti in un perimetro non minore di cZnquanta stadil (3),
o di sei e pin miglia, secondo il Corcia pareggia: tre-
centomila abitanti non sarebbero capiti di certo In una
citth larga solo cinguanta stadii o sei e pilt miglia; mas-
sime se si consideri, che le antiche abitazioni eran tutte
basse.

Edificata, intanto, Sibari presso la riva del fiume da
cui trasse il nome, si estese poscia su quella del Craii;
e divenuta grande e bella, pur tuttavolta, quanto al clima,
non fu oran fatto salubre, non ostante gli assidui e pa-
zienti lavori di arginamento , merceé cui 1 Greci regola-
rono il corso de' fiumi, e gl'ingegnosi canali smaltitol,
che convertirono le paludi in fertilissimi campi (4): pian-
tata la citti in luogo basso ¢ depresso, mattina ¢ sera
vi si sentiva gran freddo, anche in tempo di state, ed a
mezzodi un caldo insostenibile, Or da questa fisica vi-
cenda che avveniva in Sibari , nacque tra i suoi abita-
tori il proverbio, che chi morir non voleva prima del
tempo prefissogli dal falo, non doveva vedere in Si-
bari ne il sole nascente, né il sole che tramontava. Onde

(1) Diod. Sic. Bibi. Xll, 9.

(2) Scvmn. Ch. Perieg. v. 336. - Cf. Corcia, p. 282.

(3} Strab. VI, pag. 263.- Cf Corcia, loc. cit.

(4) Cf. R. Cannonero, Dell' antica cittd di Sibari etc., p. 8 e pagg. 86-87.
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molti stimavano, che non piccol vantaggio apportavano
alla buona salute de’ Sibariti i duc fiumi che scorrevano
presso la loro citti (1).

E per chiudere questo Capitolo, riferiremo, come una
esacerazione degli Antichi fosse sembrata ad un patrio
serittore (2) la fecondita del suolo sibaritico, da Varrone
(attaci conta , sl da sembrare oggi un miracolo ; ed in
fatti. non & ora piu navigabile nella Calabria il Crati,—
che apri ud tempo una sorgente inesauribile di ricchezza
4’ Sibariti , pel traffico che vi si facea, - ne lo stesso
suolo, in processo di tempo [orse isterilitosi da quel che
era, ¢ pitt ubertoso come un tempo.

CoLoNIE DE' SIBARITI

Se quanto innanzi da noi si disse non bastasse a pro-
vare la floridezza di Sibari fra tutte le citta della M-
ona Grecia , le Colonie che spedi a Lao, a Scidro (3)
ed a Posidonia (4) sono non dubbia pruova della pro-
speritii sua, come della crescente popolazione, 1a quale
appunto mascer dovea dall’ abbondanza delle cose alla
vitd necessarie.

La potenza della repubblica di Sébare e le sue ric-
chezze furono sicuramente il frutto de’ buoni ordinamenti,
della energia, dell' util lavoro e del sagace Ingegno degli
abitanti, in quel periodo d'industriosa attivith della Ma-
ona Grecia , che seguitd 1l ben augurato stabilimento
delle Colonie.- Trassero i Sibariti dalla felice posizione
della loro citth tutt’ i vantagei dell’ agricoltura e del com-
mercio, ed il loro spirito pronto ed animoso si volse di
buon’ ora al traffico del mare.-Molti prodotti di un suolo
fecondo, fatto esuberante dalla coltivazione e da regolat

(1) Athen. Deipn. Xll, 5. 8.
(2) Rogadei, Op, e L. cit.
(3] Herador. VI, 21.- Strab. 'V, 173.

(4) Scymn. Perieg. v. 245, ex Salmasii emendat.




mnatiamenti (1), porgevano ai solerti ed intelligenti coloni
copiosa materia di permuta, cui dava valore una rapida
circolazione, tanto allo interno , che al di fuori del pro-
prio paese.

Potra destar maraviglia , che in poco piu di un se-
colo (Z) Sibari fosse giunta a tale abbondanza di beni,
da sostenere il fasto di uno Swmiindiride , ¢ la regale
ostentazione di un Alcistene,-de’ quali entrambi appresso
diremo ,-che a Giunone Lacinia dedicava un peplo ric-
chissimo , valutato cermioventi talenti (3). In tal maniera,
1l soperchio ¢d appariscente benessere de’ cittadini, in ge-
nere, tece obbliare quelle virtl, che, nel primo vigore del-
le civili nstituzioni, avean formata e stabilita la potenza
e la tortuna dello Stato. Ma la conservazione di tanti
vantagegil richiedea 1 costumn di un pepolo morigerato ¢
savio, non guelli di uno voluttuoso, e scisso, a dippil, co-
me in seguito avvenne, in fazioni, suscitate e sorrette da
appetiti smodati.

I Sibariti , adunque , per la conquista che avevan
latta su i Lucani della importante citth di Posidonia, -1
cui vecchi abitanti furon costretti a cedere quella loro
dimora, ed a riparare 14 intorno , nel selvoso monte Af-
burne (4) e nelle vicine alture, - estesero anche sul 77r-
reno 1l potere della patria, 1a quale, con pari felicitd, ivi
dedusse due nuove Colonie, cioe Scidro e Lao (5); col-

(1) All'arte, alla operositd ed alla ricchezza de'cittadini si doveano quei
canali irrigatorii, per mezzo de’ quali nnathavano i loro campi e trasporta-
vano dai poderi il vino alla citta, e da questa al mare. - Athen. XII, 3.

(2) Verso |' anno Goo a. C., ciod 110 anni incirca dopo la sua fonda-
zione.

(3] Aristot. ap. Athen. X1, 11.—Ps. Aristot. De Mirgh. auwse., p. 1158,

(4) Virgil. Georg, 111, v. 146.

(5) Apollod., De Orbe terrae, ap. Steph. Byz. v. Ados. -1l fiume Lao che
shocca nel golfo di Policastro.- Il posto della colonia di Scidro & ignoto. -
Riguardo a Lao, v. Herod, VI, 21.=5trab. VI p. 174~ Mazach. Gomm. ad Tabb.
Heracl, pagg. 42, 501.
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locata quest’ ultima sul seno Leo, alla foce del fiume
omonimo, donde si chiamo la citta.

E qui cade in acconcio di ragionare della colonia
che 1 Sibariti spedirono a Posidonia o Pesto, ed esa-
minare se ¢io avvenne prima o dopoa la loro guerra co’
Crotontati; perciocche non pochi serittori innanzi a noi
hanno affermato e ripetuto, con 'autorita di Strabone, che
essi occuparono con unda colonia il territorio di detta citth
o la cittd stessa; ma non hanno saputo dichiarare, se que-
sta colonia fu prodotta da Sibari nel tempo della sua flo-
ridezza, o solamente si ridussero ad abitare tale citta, co-
me Scidro e Lao, que’ pochi che sopravanzarono alla di-
struzione della loro patria per opera de' Crolonialt. - Le
quali due colonie, di Sezdro e di Lao ,-noi riteniamo, - es-
ser dovettero pur fondate durante la floridezza di Sibari,
non mai dopo la sua caduta, come ha fatto credere ad
alcuni il testo mal inteso di Erodoto.-1 popoli vinti € stre-
mati di forze non producono al certo colonie; e pero non
dubitiamo . che 1 Sibariti avessero una colonia fondata
a Posidonia nel tempo della loro floridezza e potenzi.
Quindi, i primi Sibariti occuparono Fosidonia o Festo,
con una colonia, nel tempo in cui la lovo repubblica era
in fiore, e oli altri furono coloro che camparono all'ec-
cidio della patria, e che ad essa citth si rivolsero, perche
gil prima occupata da’propri concittadini.

Una delle pitt antiche e delle piu illustri colonie di
Sibari fu, dunque, la citth di Posidonia o Pesto, di cul
Scimno Chio attesta la origine Sibaritica (v. 245 ex emen-
dat. Salmas.).-Non si sa I'epoca precisa, in cul questa
citta ricevette la colonia di Sibari ; sembra nondimeno
molto probabile, che c¢id avvenisse poco dopo la fonda-
zione della stessa Siébari, 1a quale avendo ricevutl accre-
scimenti rapidi, secondo Diodoro (XII, p. 294), formo a
Posidonia uno de' suoi primi stabilimenti.

Strabone, il quale brevemente descrive (V, p. 251, B.)
le principali riveluzioni avvenute in detta cittd, riferisce,
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che i Stbariti la fondarono in prima su la riva del mare
e che poscia, per ragioni che non ¢i assegna, la colonia
trasportd la sua dimora a qualche distanza, nelle terre,
Ma riesce facile vedere nel suo racconto, che questa pri-
ma londazione fu quasi contemporanea a quella di Sébare ;
induzione giustificata da Aristotile (1). Siffatto Autore,
pregevale non meno per scienza che per antichita, rappor-
ta, che i Tresenii, i quali eransi congiunti agli Acher
per fondar Sibari, essendo stati da questi ultim scaccela-
ti poco tempo dopo del loro arrivo, andarono a formare
una nuova colonia ; non aggiunge in qual luogo si produs-
se questo stabilimento, ma & evidente che si tratti qui
di Posidonia ; e ghi scrittori, caduti in inganno dal soggior-
no che i Trezenii avevano fatto a Sibari, 11 dissero pu-
ramente e semplicemente Sibariti.- Tale logica induzio-
ne, sfugeita alla sagacia del ch,® Heyne, ¢ autorizzata da
Solino (11, p. 12, Salmas.), il quale attribuisce un'origine o-
riese a Posidonia, origine che non pud convenire a' Si-
harite, achei distirpe, secondo giat dicemmo, ma che, in ve-
ce, si spiega benissimo co’ Trezenii, ch' erano divenuti un
popola dorico, dopo il ritorno degli Eraclidi, come lo ha
ben dimostrato Raoul Rochette (2). L' asserzione di So-
lino, ch' & paruta erronea allo Heyne, per non aver tatto
questo ravvicinamento, & del resto confermata dalle ie-
daclie di Pesto, le quali attestano il dialetto dorico, ap-
portato dal Peloponneso da’ 7rezenii appunto.-Il culto
di Nettuno, particolarmente venerato da' frezenii, Lro-
vasi, inoltre, su le medaglie di Pesto, ¢ questo medesimo
culto fu quello che le fe’ dare da’ Greci il nome di fosi-
donia. - Risulta, quindi, dalle addotte testimomanze, ¢ so-
prattutto da quella di Aristotile , che la fondazione di
questa citth , per opera de' Trezenit , fu di pochissimo
tempo posteriore all' altra di Sibari ; né nol scorgiamo

(1) FPolit, 'V, 'c.'7

(2) Hist, de I' Etablissement des Colonies Grecques, vol. 111, p. 22,
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in vero, secondo quale autorita lo Heyne (1) non possa
rapportare di qua del terzo anno della sessantasetiesima
Olimpiade, epoca della distruzione di Szbarz, lh forma-
zione di tale colonia. Egli stesso stima , che 1 Posidao-
wiati tenevano da’ Treseniz il culto di Nettuno, ch’ erasi
pur rappresentato su le loro medagle. Or 1 Tresenit
dovevano essersi stabiliti a Posidonia fin dall' origine, e
cid perche avevano contribuito alla fondazione di Sibari.
£ stato provato del resto, come si rileva dal tomo quarto
de' Vasi Etruschi (2), che il nascimento di Pesio era al-
meno anteriore alla cinguantesima Olimpiade , secondo
la forma delle sue medaglic ed il gusto de’suot pilt an-
tichs munmnf:mi Questa induzione & confermata da Ero-
doto (I, c. 167), allorche dice, che i Focesi fondarono
Velia , clnrm di aver saputo da un cittadino posidoniate
il vero senso dell’ oracolo che loro era stato dato: Fo-
sidonta , dunque , di giz esisteva all’ epoca della fonda-
zione di Velia, ch’' & della sessantesima Olimpiade; € per
Cn.’.]l‘iﬁv&!_‘_’,‘Llﬂl‘lz‘.fL _ secondo Erodoto sempre , la fondazione

i Posidonia rimonta molto al di & dell’ epoca assegna-
td]‘. dallo Hevne (3).

Se il nome di Posidonia abbia preceduto quello di
Pesio anche fu oggetto di discussione fra i dotti: se non
che, dalla scoverta di talune piccole medaglie, in cui si
credette vedere, dal lato opposto del consueto Nettuno
in piedi ed agitante il tridente , un digamma, due 70le
ed un sigma, silesse ®ILE, si rminﬁ ossero le prime let-
tere {’!le parola Phistulis , e si ritenne che Phistulis
fosse stato il nome primitivo di Posidonia.- Nondimeno,
siccome la fabbrica di queste piccole medaglie denota
un' epoca assai piit moderna di quella, le cui medaglie
si ebbero il rovescio concavo, sembraci sarebbesi dovuto

1) Opuse. Academ, 11, p, 263.
2} D'Hancarville, p. 194 & sqq. - Recherches (dello stesso), p. 463 e 5qq.
{3) Ci Raoul Rochette, loc. cit., p. 247.
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concludere in contrario, che il nome di Posidonia abbia
preceduto quello di Phistulis (1).-Strabone (lib. V.) as-
serisce , che i Sibariti - val dire 1 Trezenii, per le alle-
gate ragioni - cinsero la cittd di mura, la fortiicarono
dal lato del mare, e la appellarono Posidonia. 11 nome,
dunque, di Posidonia sarebbe anteriore o primitivo, ri-
montando a’ Trezenii , detti anche Sibarit: : ¢ cid vien
confermato dalla simiglianza che passa tra le monete di
Stbar? e quelle, pitt antiche ancora, di Posidonia (2). Cre-
diamo, intanto , per la doppia iscrizione che portano le
piccole medaglie di sopra dette, che i nomi di Posidonia
¢ di Plustulis abbiano potuto esistere nello stesso tempo,
€ che quest’ ultimo sia prevalso in seguito, sino all' epo-
ca in cuir Posidonia prese quello di Poestiem. 1 Latini,
in fatti, la chiamaron sempre Pistulis, Poestuns: < oppi-
dum Poestum, Graecis Posidonia appellatim » ( Plin.
I, 3).

Inoltre , da Licofrone sappiamo, che si chiamarono
Is e Lari-quest’ ultimo abbreviazione certamente di S7-
faro, al dir di Avellino-i due fiumi che sboccano in mare,
nel lato orientale del promontorio Posidio od Enipeo,
presso 'isola Leucosia (3): il nome del primo di essi leg-
gesl FIIS in vece di IS, per I'aggiunzione del digamma
eolico, in talune monete di Pesto; e siccome 1 Trezeni:

(1) de non ¢ dubbio, che l¢ monete con I epigrafe Fistelia sl riferiscano
alla cittd di Peslo presso il vetusto Seila, Silaro, Sele, & probabile nondimeno,
che una piccola citta con questo nome fondassero 1 fuggiaschi Pestans, dopo
la distrazione della loro patria; e cio in presenza delle dette monete, coniare
torse in memoria della cittd antica, della quale fu riprodotto il nome nella
nuova fondazione.

(2) Una medaglia di Sibari, non sappiamo se tuttora inedita, posseduta
da Lord Worwich, ha il tipo del'e Posidoniate, ciod Nettuno armato di tri-
dente mel dritto late, il Bue nel rovescio, la leggenda, al solite, delle Siba-
ritiche antiche, VM. — Micali, L’ Italia avanti il dominio de' Romani , T. 1L
p. 146, Nota: ed. Silvestrii— Di Lao s conservano anche alcune rare meda-
glie di antichissimo conio.—Ignarra, De Pal, Neap., p. 258.—Eckhell, Daoct,
Num, Fel,, t. L.

(3) Lycophr. Cass. v. 722 sqq,- Cf. Corcia, op. cit., v 1ll, p. 46.
[ ]
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fondarono FPoseidonia, questi popoli il nome ne ripeterono
forse, nella novella edificazione, in memoria di una qual-
che cittd della patria originaria.

Brevemente esposto quanto finora ci sembrd oppor-
tuno ricordare su la Pes{ana colonia di Sibarz, non ci
intratterremo a descriverne le rovine, ché qui sarebbe un
fuor d’ opera; non diremo quindi del famoso e maggior
Tempio , voluto a MNeituno dedicato , né degli altri due
minori, anche supposti a Cerere ed alla Pace consacrati,
come neanche della Basilica, del Foro, dell’ Anfiteatro,
o Circo, secondo lo Antonini, e del Teatro-; dal Cluve-
rio , dal Mazocchi, dal Winckelmann, dal Soufflot e dal
Durant, dal Mayor e dal suo traduttore il Le Roy, dal
Paoli , dal De Lagardette, dal Saint-Non , dal Wilkins,
dall’ Hirt, dal Cramer, dal Morey, dal Bamonte, dal Pao-
lini e dal Nicolas, dal Lanzi, dall' Aurts, dal Corcia, dal
Finati e da altri molti, archeologi ed architetti, se ne
parlo tanto ¢ per modo, che, oltre a non esserne il caso,
troppo lungo riuscirebbe, e fors anche d' inutile ripeti-
zione.-E perd, riassumendo dal Corcia appunto, per con-
chiudere, aggiungeremo , che ignote ci sono le sorti di
questa cittad insino a che fu occupata da’ Lucani ; gli
avanzi di opere gigantesche, i tre celebri templi, le gran-
diose tazze,-1"una di porfido, di granito bigio I’ altra ,-le
molte monete, le colonne, le sculture, i bassi rilievi, gli
ornati di verde antico, i sepolcri, - scoverti fuori la citta,
nel lato settentrionale, al di 1a della porta Awrea, - le ar-
mi, 1 vasi dipinti, le patere, i tripodi, le lucerne (1) ed
altri oggetti ne dimostrano lo splendore di un tempo.-
Decadde, adunque, FPoseidonia, come altre citth greche
delle nostre contrade, con la occupazione de’ Lucant,
che tutto imbarbarirono, e perfino il nome di essa ab-
breviando ed alterando, mutarono in quello di Pesto (2):

(r) Cf. Corcia, op. cit.,, pag. 4o.
(2) Cf. Corcia, p. 31, non che Lenormant, La Grande-Gréce. Paris, ed,
A. Lévy 1881, t. I, pag. 2;50.
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ne erano essi gid padroni prima del 422, opponendosi co'
Sanniti allo sharco di Alessandro Molosso, re di Epiro:
instituirono i Posidoniati pubbliche commemorazioni an-
nuali, per deplorare la perduta liberta: trentatre anni do-
po , ciod nel 455, venne la cittd in potere de’ Koniant
con la conguista che Scipione Barbato fece di tutta la
Lucania: nel 479 costoro vi spedirono una colonia, ed &
da credere, che allora perdesse affatto il proprio idioma,
come l'ordinamento ellenico: nel 683, dugentonove anni pill
tardi, i Pestani divennero in tutto Komamnz, con la de-
duzione di un’altra colonia, a cui Vellejo da il nome di
Nettunia, lo stesso che Poseidonia, - Con guesta seconda
colonia romana cessarono le piil antiche memorie di £7¢-
sto, solo cantata dipoi da’ poeti dell’ impero per la ferti-
lita del suolo e per le sue rose, che due volte 1'anno Vi
fiorivano : « bifarique vosavia Paesti » (Virg., Georg. 1V,
118.- Ovid. Pont. lib. 11, el. 4. - Auson. fdvil. XIV), pro-
pagatevi probabilmente da’ voluttuosi Sébariti (1).

Ne’' tempi cristiani, Festo fu citth vescovile, fin dal
V secolo: Florenzio soscriveva il Romano Concilio sotto
Papa Simmaco, nel 499, - Si crede fosse stata distrutta,
dopo 11915, da’' Saraceni, dimorantl in Agropoli, che la
incendiarono , poscia che le ebbero dato il sacco.- 1 su-
perstiti fuggirono, parte su’ prossimi monti, ove edifica-
rono Capaccio, ¢ parte alla opposta spiageia , fondando
Positano, il cui nome tanto ritiene degli antichi Pestant (2).
Nel 1580 Festo fu abbandonata del tutto, essendovi gli
abitatori travagliati da mancanza di acqua e da terribili
febbri palustri (3).

E, sempre per sommi capi accennando, qualche cosa
intorno le altre colonie ora verremo a dire.- Erodoto ce
ne fa congscere due (VI c. 21.), Lao e Scidro, e ci de-
nota, nel tempo stesso, I epoca della loro fondazione, al-
lorche aggiugne , che i Sibariti vi si rifugiarono , quando

(1) Vell Pat. I, 15.- Vedi Corcia, pagg. 31-32-33.

(2} V. Corcia, L ¢, p. 41
(3) Consulta Corcia, p. 34 — esemplare postillato di pagno dell’ A, ¢. s.
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i Crotoniati distrussero la loro cittd, la quale, secondo
innanzi riferimmo , ebbe luogo nel terzo anno della ses-
santasettesima Olimpiade , 510 anni prima della nostra
ara.-Strabone conferma, riguardo a Lao, la tradizione di
Erodoto (VI,p. 2563 A.); ed in quanto alla sua situazione,
& chiaramente fissata dallo stesso Strabone, come altresl
da. Plinio (ITI, 10), i quali entrambi la pongono Sopri un

fiume dello stésso nonie, presso alla sua imboccatura o

foce , a quattrocento stadii, o 50 miglia da Elea, ed al-
' estremitd delle citth lucane,

I ao abbracciava tutto il golfo di Policastro , arri-
vando a Cerilli, oggi Cirella.-1l nome del suo popolo -
Laini-fa risovvenire i Laini della Peonia , presso lo
Strimone. nella Tessaglia.-Poche memorie ne rimangono
di Lao: nonpertanto, 1l sicuro ed ampio porto sul aolfo
indicato, non che le sue monete I’ attestano réicca ed ab-
hondevole, al dir di Diodoro Siculo (X1V, 101-2); fu una
delle prime cittd greche , dopo la occupazione di F0si-
donia, che cadde in potere de’ Lucani; non st sa tam-
poco, quando fosse stala distrutta: ma gii non era a’'tempi
di Plinio (A. N., III, 10. 2. - Cf. Corcia, p. 67 sqq.).

In quanto a Seidre, dovea trovarsi in vicinanza della
precedente , siccome dottamente lo ha dimostrato il Ma-
zocchi (Ad Tabb. Heracl., p.b02, N. 7.).-Fu questa citta
anteriore fors' anche alle stesse colonie elleniche | subi
del pari 'invasione de’ Lucani; e vuolsi dall' Antonini
(Lucania , t. 1, p. 431 sqq.) sorgesse nell’ odierno porto
di Sapri: sarebbe stata quindi citta marittima , come
Lao. e colonia de’ Sibariti (Cf. Corcia, p. 04 sgq.).

E qui crediamo pure accennare di un'altra Sibare
sl Traento.-Sappiamo da Diodoro, che 1 Sibariti, scam-
pati dal pericolo di una sedizione nell' anno di Roma 445,
s1 ritirarono alla foce del Twraento (1), che sbocca presso
il Cape Trionlo,-lieve alterazione questa dell' antico no-
me di Traenio, che parimente si ebbe; e da Strabone
apprendiamo ancora , che vi costrussero un’altra Si-

(1) Diod., XII. 22, — Cf. |' indice cronclogico dell’ edizione di Didot.
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bari (1), non potendo dimenticare il nome della diletta
patria, si crudelmente disfatta da’ Cretoniati.- Ma poiche
Sibari era gia stata distrutta (2), la sedizione non pote’
avvenrre che nella citta di Turie, fondata dagli Aleniesi
assieme a'superstiti Sibariti.

Senon una perfetta egemonia, un grande ascendente
al certo esercitd Siébari un tempo sopra Sivi e Meta-
ponto; e cid in seguito alla lega delle vicine e gelose
cittd achee, fra cui Sibari, contro Siri, che venne presa
€ devastata (lustin. XX, 2) verso la LV Olimpiade, 560
& G0 (Gl Coreia, 1 e p. 313-14); - n& minore fu la pre-
ponderanza su Metaponto, lorguando, distrutta la citth
da’' Lucani, a'primi del VI secolo innanzi 1’ era cristiana,
i Sébariti chiamarono gli Achei , loro compatriotti, per
riedificarla e ripopolarla-lo che pote’ avvenire o prima
del 510 o dopo il 447 -in odio a' Tarantini (Strab.. VI,
pagg. 253-264); cosi che . Metaponto fu da’ coloni achei
OCcupata ad istigazione e consiglio de’ Sibariti , i quali
loro fecero intendere, che, Metaponto posseduta, si avreb-
bero ancor Sixi; non del pari, se prima si fossero volti
a questa cittd, perocche Metaponto sarchbe allora stata
preda de' Tarantini, che stavan dappresso (CE Corcia,
pag. 330).- Dal su esposto di leggieri si rileva la ogrande
influenza che su Sirs e Metaponto esercitt Sibari un
tempao.

Per analogia di nome, & da reputare Siberena, che
solo Stefano (3) ricorda , edificata da’ Sibaritz. Nulla si

(1) Strab,, VI, p. 264.—L' Hevpe, mal pago, come altri, alla falsa lerione
di Strabone, in cui leggesi d’esscre stata Sibari sul Teutra, si avvisd doversi
mtendere di una colonia di Rodii , guidata da Teutrante (Opuse. Aead., t. 11,
P. 261, nota h.), per non essere stato nella Sibaritide verun fiume di questo
nome : ma dacche lo stesso Strabone ci dava una indicazione topografica,
dori critici, a lui non inferiori, hanno giustamente letto € ritenuto Sibari
sul Traemto, — Cf. Corcia, loc. cir, pagg. 274-275.

(2) Strab. loc. cit,

(3) Steph. Byz. v. Zuffepyvy. - Plin. XIV, 8.-Cf. Corcia, c. s., p. 259,
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sa delle antiche sue vicende. Si chiamd Severina al tempo
di Plinio; e, dopo, dalla martire, s" intitold Santa Seve-
rina,-posta tra 'l monte Clibano e 'l fiume Neto, a do-
dici miglia dall’ odierna Cofrone.

Seguendo Pausania (VI, 19, 9), si potrebbe fors’an-
che supporre una lontana colonia della possente repub-
blica la citta di Sibari, presso ldrvunio, poi detta Lupia
( Lecce ) da’Romani, nella Messapia; pur senza ritenere -
secondo il Mazocchi sostenne (ad Tabb. Hevacl., p. 108)-
che la sua giurisdizione - oggi, protettorato - si esten-
desse su' Messapii e su' Peucesii (V. Corcia, L c., p. 26, p.
275 e p. 282 Nota 1).

NaturA DEL GoveErno DELLE CitTA DELLA Macna GRE-
ciA. — ForMA DI (GOVERNO IN SIBARI.

Le pil vetuste cittd dell' Zalia,-posta dapprima, co-
me si disse, nell’ estremo lembo della nostra penisola, e
detta dagli aborigeni Vitulia o Vitelia, dal tirreno-pe-
lasgo witluw , ossia tédes, vitello , toro, a cagione della
quantitd di stupendi buci, che a mandre vi erravano per
gli ubertosi pascoli (1),-non che della Sicilia, erano tut-
te state fondate poco dopo la guerra di Troja;-la mag-
gior parte, tra la decima e la ventesima Olimpiade; altre,
tra la ventesima e la trentesima.

I loro fondatori erano o Spartant, 0 Dori, o Achet,
o finalmente di Calcide. Questi Greci di diverse popo-
lazioni aveano riparato in Italia od in Sicilia per le istesse
cagioni che non guari prima li aveano sospinti nelle
isole circonvicine o sulle coste dell’ Asia: scissure o
sollevamenti di opposte fazioni finivano d’ ordinario con
I' esilio forzato o volontario di un gran numere di citta-
dini, i quali erano astretti a cercare dimora ed abitazione

(1) Varro, D¢ R. R,1I, 5.-Cfr. Lenormant, op. cit,, t. 1, p. 249 - 250. -
Cannonero, op. cit., p. 1-2. - C, Nispi-Landi , Storia dell' antichiss. cittd di Su-
tri. Roma, 1887, Cap. VIII, p. 91 e Note, con le relative dggiunite, - Corcia,
p. 120 & Note 5 e 6~
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in altre contrade. Furono, per esempio, divisioni di questa
specie , che obbligarono 1 Parfendii , 0 1 figl nati dalle
vergini di Lacedemone, nella prima guerra della Messe-
nia , ad abbandonare la loro patria , ed a londare Za-
ranto, Talvolta ancora, per effetto di una vittoria, popo-
lazioni intere erano forzate a ramingare , espulse dalle
proprie terre.-Ma se tra la ventesima e la trentesima
Olimpiade, come in tempi posteriori, tra la cinquantest-
ma ¢ la sessantesima, 1 Grecl si ritirarono di preferenza
in Italia ed in Sicilia, non se ne deve cercare unicamente
la causa ne¢' vantaggi della situazione di questo paese o
nella dolcezza del suo clima ; cid {u perché le coste del
I" Asia , le 1sale della (srecia e fino le spiagge del Mar
Nero erano giii occupate,

Tatte le antiche citth greche dell’' Italia e della Sicilia
turono tondate innanzi che le democrazie sorgessero nella
Grecia propriamente detta; ed 1 tondatori di queste co-
lonie abbandonarono citta governate da un re, o da un
senato composto de’ cittadini pill cospicul e piu savii, o,
nel medesimo tempo, da un re e da un senato. Spavia
avea, com’ ¢ noto, quest' ultima specie di governo., Ma
le citta di Acwja obbedivano tuttavia a re, dopo la tren-
tesima Olimpiade (1). Corinlo altresi era retta da re ne'
tempi pill remoti; poscia ebbe pritani annuali; infine, pa-
droni assoluti; e soltanto dopo la quarantanovesima Olim-
piade si dette una costituzione democratica (2). Quanto
a Calcide , apprendiamo da un passo di Strabone , che
avea un governo aristocratico, allora che spedi colonie in
Italia ed in Sicilia (3). I Greci del Feloponneso imitarono
i coloni dell' Eubea. - Sebbene si fossero abituati nella
loro patria al dominio reale , non lo soffrivano intanto
nelle citta che fondareno; e perd formarono un governo
aristocratico, e stabilirono, per via di elezione, un senato,
(1) Pausan. YI 19, zz2. — VII, 1-0.

(2) Pausan. 1I, 4.
(3} Strab. N, p. 635.
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che, se non avea il potere legislativo, possedeva al certo
quello esecutivo. Era lo stesso di Taranto (1), di Sira-
ceusa e delle citta di origine caleidica. Ma riguardo a
Crotone e ad altre citth fondate dagli Achei , 1o Heyne
dubita, se abbiano avute costituzioni simili alle gia ram-
mentate, perciocche, secondo Polibio, la liberta o la co-
stituzione democratica degli Ackei rimonta a tempi lonta-
nissimi. Ma lo storico suddetto non determina intorno
cit alcuna epoca certa; quindi bisogna spiegare tal passo
con la testimonianza di Pausania gia citato. Secondo
questo scrittore, gli Ac/kei furono del numero delle ultime
popolazioni della Grecia che scossero il giogo de're.
Apprendiamo pure da Dicearco (2), che coteste citta ave-
vano un consiglio composto di Geronti; e, secondo altre
testimonianze (3), non si potrebbe negare , che 1 princi-
pali cittadini fossero alla testa del governo; giacche una
sollevazione del popolo contro 1 ricchi e la fuga di questi
ultimi furon cagione della guerra de’ Sibariti contro i
Crotoniali, e della distruzione de' primi (4).

Che la politica costituzione di Sibari fosse stata in
principio una temperata aristocrazia lo dimostrano chia-
ramente le pretensioni de' Sibariti superstiti, nella edifi-
cazione di Turio, che a Stbari succedette, come vedre-
mo ; i quali Sibariti vollero, nella fondazione di questa
nuova cittd, ricordevoli del passato fastigio, usurpare le
principali dignith ed appropriarsi i campi alla citta piu
vicini ; ma surta una sedizione , quasi tutti vi rimasero
uccisi.-Un tal fatto mostra abbastanza la indole loro e le
abitudini cui erano avvezzi, e mostra altresi come 1 loro
maggiori, quando eran possenti, si comportassero co’ cit-

(1) Arist. de Ciw. V, 3.

(2) Iamblic. p. 45.+ Porphic. p. 18,

(2) Herodot. ¥V, 44.~-Heracl. Pont. ap. Athen. XII, pag. 521. - Diador.
Bic. XII, 9.

(4) Cf. Meiners, Hist. de 'orig., des progrés et de la décadence des sciences
dans la Grice, T. II, pagg. 113 - £16.
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tadini ammessi di recente. - 1l ch. Lenormant discor-
rendo delle misure e delle precauzioni da’ Sébariti adot-
tate per conservare, non solo, il carattere nazionale, ma
per impedire che I' elemento acheo, del quale tenevano
a mantenere la superioriti, non fosse sopraffatio dalla
preponderanza straniera , viene indirettamente ad affer-
mare il principio aristocratico e conservatore, da cui, in
fondo, eran posseduti: lorquando un numero eccedente
di coloni nella citth giungeva, di elemento agli Achei
estraneo, 1 Stbariti li aintavano a fondare, in altro luogo,
una citta autonoma, ma che fosse stata a Sibart confe-
derata, e che riconoscesse la sua egemonia. Fu cosi ap-
punto , che inviarono i Trezenii a fondar Fosidonia
dopo averli per qualche tempo ritenuti e sperimentati fra
loro (1).-E senza dubbio poi, la primitiva costituzione ari-
stocratica di Sibari si rileva da quanto un chiarissimo
critico (2) dice: vi @ molta ragione di credere, che le fa-
miglie discendenti da’ primi conquistatori, divise in file
o tribir, potevano solamente essere elette a tutt'i mae-
strati;-gli altri Greci, ammessi alla cittadinanza , ed in
altre tribu ripartiti , eleggevano si con le antiche tribii,
ma non potevano essere eletti: vi erano nella cittd molti
isoteli cd isopoliti , 1 primi ciot che venivano ammessi al
privilegio di pagave le medesime gravezze de' cittadini, e
oli altri che avevano uguaglianza ai cittadini ne’ diritti
civili : eranvi, moltre , nelle campagne i servi, specie
d' #loiz o vassalli , 1 quab , nulla possedendo , faticavano
per le tamiglie nobili , expatridi (3). Or che in Sibari
fossero stati di questi servi, che, con Stefano Bizantino,
nomineremeo Felasgi (1 quali ritener si potrebbero abori-
geni), come appunto si chiamavano quelli che servivano
nelle citta italiote, ¢ come, con altri nomi, ve n’ ebbero

(1) Cf. Lenormant, op. cit., t. 1, p. 260.
(2) Niebuhr, Hist. Kom., 1. 1, p. 149, ed. Bruzelles,
(3) Per gli schiavi Sibariti, vedi Teocrito, fdyll. V.
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in altre citth della Grecia (1), non possiamo per nulla
dubitare; perciocché Timeo chiaramente manilesta, che 1
Sibariti prendevano, una volta I' anno, per debito del tri-
buto che pagar doveano le citth soggette al loro dominio,
un determinato numero di uwomini, che alla coltura de’
campi eran destinati (2).-Non pare, da tutto il contesto,
incerta la forma del politico reggimento - almeno primiero -
che si ebbe la citth di Sibari, come altresi quella delle
sue dipendenze, che da essa, naturalmente, pigliar dovea-
no le mosse.

Le greche colonie impiantatesi su la spiaggia del-
I' lonio avevano per qualche tempo goduta la tranquil-
lith e la pace: la pitagorica filosofia sempre pilt progre-
diva ; ma comunque intendesse soprattutto a migliorare
la sorte de’cittadini di queste repubbliche, non era per-
tanto giunta ad estirpare la mala radice de' governi oli-
garchici che vi prevalevano: i Sébariti specialmente, se-
condo Polibio, con que' di Caulonia ¢ di Crotone, met-
tendo fine alle loro discordie, dopo ' arrivo di Pitagora
a Crotone, e sottoponendosi a leggi semplicit ed a buone
istituzioni , un tempio a comuni spese, in vicinanza di
Caulonia , innalzarono a Giove Omario o Conciliatore (3).

Se non che, fra tutti i governi delle repubbliche
della Magna Grecia il pii duro riusciva il sibaritico :
lo eccessivo lusso de' ricchi e de’ nobili produceva la
massima indigenza del popolo. Sébari da molti anni go-
deva I' apparente benefizio della pace, nocivo alla con-
dizione del suo civil reggimento, perciocché non essendo
11 popolo distolto tampoco dalla guerra, sentiva tutto il
peso della oppressione de’ ricchi, Avea, inoltre, mutata
forma di governo, e, divenuta democrazia pura, era

(1) Steph. Byz. v. Xev: D o« Hi vero (Chil) primi usi sunt famulis, ut La-
cedaemonti Helotis, et Argivi Gymnesits, et Sicvonii Corymphoris, el Italiolic
Pelasegis, et Creles Dmoilis ».

(2) Timaeus ap. Athen. Xll, 5.~ Cf. Corcia, op. cit., pagg. 282-283,

(3) Polyb. II, 39. - Consulta Corcia, loc. cit., pagg. 224 225 e 283-284.
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prossima a risolversi in tirannide ; cid sembra evidente-
mente dimostrato dal fatto del demagogo Telf, di cui in
seguito diremo, il quale, per certo, se la citti non fosse
stata da’' Crotoniali disfatta, ne avrebbe cambiato il go-
verno in fHirannia. Avvedutosi egli, che i Sibariti era-
no ammalati di democrasia , astuto com’ era, simulan-
do popolarita , ed agognando alla tirannide , gii impre-
so avea a curarli da tal male, come, con molto spirito,
Massimo Tirio dice aver fatto Pericle con gli Ateniesi (1).

DELLO STATO DE COSTUMI IN SIBARI

Gl scrittori che mai andassero rintracciando guelle
1stituzionlt morali , che hanno sempre col politico reggi-
mento intima connessione, € che sovente & pur mestieri
ne derivino, indarno le cercherebbero nelle memorie di
Sthari. Anzi, oltreché niun autore ci conservo intorno
a4 questa famosa repubblica una qualche reminiscenza,
nella quale s1 parlasse di istituzioni morali, rimane a noi,
per contrario , la ricordanza di leggi e di consuetudini
che sanzionavano lo sregolamento de' costumi, appresso
1 Sibariti. Non vi fu forse cittd al mondo, almeno aper-
tamente ed apparentemente, la quale si lasciasse avvilire
pit presto ed in modo pitt schiacciante per miserabili
eccessl. Alcuni trovar vorrebbero nel clima la ragione
di siffatto sregolamento ; ma a breve distanza dalla loro
regione non vi erano forse i Crotoniali ed altri popoli, non
meno di gquesti commendabili, gh uni per la loro forza,
ali altri per le loro cognizioni, e talvolta anche per le
lora virtl 7

Ma per dire particolarmente dello stato de’ costumi
nella citth, di cui in breve tessiamo la istoria, fu tanta
presso ghi Antichi la fama della loro mollezza, che se vo-
levasi compendiare, in una sola parola, tutti gli eccessi
del lusso e della crapula, dicevasi un Sibarita: il che

(1) Mazim, Tyr. Diss. - XHL 2
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valeva a significare una vita oziosa, frivola, leggiera, de-
dita al piacere ed alla licenza (1): un uomo Indolente
e pigro era wun Sibarita; un uomo fastoso ed arrogante,
un Sibarita. Per la quale vita molle e delicata , i Gre-
c¢i furon soliti nominar sibaritiche tutte le cose di spe-
sa eccedente e vanitosa: la boria ed insolenza de’ Siba-
vit7, la lautezza delle loro mense, la vita sciolta da ogni
cura produssero fra gli Antichi que’ proverbi che leg-
giamo nelle raccolte di Zenodoto e di Diogeniano: ¢ Si-
bariti in piassa, i Stbaviti in mostva, 1 Sibaviti all’om-
bra ; mensa stharitica, Scuola sibaritica , vita sibariti-
ca (2): Plutarco (in Crasse) chiama sibaritico o alla foggia
sibaritica lo spettacolo el trionfo, con anche un carro
lussuoso nel seguito, da' Parti improvvisato nella morte
di Crasso, quasi a scherno dello ucciso: al dir di Ap-
piano, un lascivo apparato di qualche rappresentazione,
non scevro pertanto di eleganza e di raffinato gusto, era
detto sibaritico: Arnobio sotto nome di cena sibaritica
addita un convito splendido e sontuoso.

A chi davasi la preferenza della stima, od a chi decreta-
vansi i pubblici onori? Non al lavoro, all'industria, allc ono-
rate professioni , alle utili scoverte. Qui , avviene una se-
dizione per un suonatore dilira (3); cola, i cavalli sono am-
maestrati 2 danzare al suono del flauto, mentre si banchet-
ta (4). - Notinsi que’ fanciulli vestiti di porpora sino alla pu-
berta e co' capelli profumati ed annodati con fili d’ oro (3);-
pongasi mente al tempo lunghissimo conceduto alle donne
invitate a'solenni festini , perch® potessero preparare il
loro addobbamento con ogni agio e con ogni sfarzo :-
usarono esse di preferenza le pellucide vesti seriche,
dette vilree dagli Antichi, della trasparenza dell’ acqua

(1) Ci. Suidas, v. Tvfapriraic. - Hesichius , v. Zifapirixor AdyoL.
(2) Mapotpiar Edinvinat, edit. Antuerp,, pagg. 148, 175.

(3} Aelian. Hist. Var. 111, 43-

(4) Athen. XII, 3.

(5) Athen. ibid.
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limpida, atte a scoprire la leggiadria e flessuosita delle
membra (1):- loro si mandava, inoltre, la lista delle vivan-
de, come 1" altra c¢o’ nomi de’ convitati (2): si tenga pre-
sente, come in seguito meglio diremo, quel sibarita che
recasi in Sicione, per domandare a Clistene, che n' era
il #iranno, la figlia in i1sposa , ¢ 'l quale da si gran nu-
mero si [a seguire di pescatori, di uccellatori (3) e di
cuochi, da quasi far porre in dubbio le narrazioni che
oli antichi storici ne trasmisero (4).-Accordavansi nclla
citth alcuni privilegi; ma forse all' animoso guerriero che
avesse difesa o salvata la patriaz forse ad un magi-
strato integerrimo, ad un filosofo, ad un poeta, ad un
cultore dell’ arte salutare, ad un precettore della gio-
ventii 7 Oibd ! T pescatori e venditori di anguille ed i cac-
ciatori di mestiere erano esenti da imposte, del pari che
i ricamatori ed i tintori di porpora. Meritevole di pub-
blica stima ritenevasi un abile apprestator di vivande:
colui che trovava un novello manicaretto, aveva, durante
un anno, |’ esclusivo privilegio di confezionarlo e di ven-
derlo (5). Furono i Sibariti, dice Timeo appo Atleneo, 1
primi che trovarono 1 conviti, ¢ 'l modo di preparar de-
licatamente i camangiari: quanto piil un cittadino avea
largheggiato in imbandigioni, tanto pil avea dritto alla
nazionale benemerenza (6. Alcuni araldi ne annunzia-
vano la magnificenza nelle piazze, al tempo dei pubblici

(1) Plut, Banchetto de’ satte sapienti , 11, p. 147. - Mart. IX , ep. 62.-Rosa,
Dells porpore e delle materie vesiiarde presso ghi Antichi, §. 172.

(z) Canmth, Sf Un., presso Cannonero, Cap. I, p. 33, nota 4.

(3) Che a Sibari si fosse esercitata la caccia, apparisce dal racconto di
quell’ Emilio, che (e’ correre i suoi cani, al rumor de’ rami, 13 dove era na-
scosta la fresca sua sposa, che veone da quelli divorata, intenta, com’ era, 2
sorprenderlo; ond’ egli, pel dolore, sul corpo di lei, si uccise.- Platarco, O).
XX, De fatti greci e romani, § 21. Trad. Adriani, - Cannonero, op. cit, Cap.
IV, p. 39, Nota 4.

(4) Athen. VI, 21; XIV , 11, -Diod. Excerpt. 1. I, p. 550 - Herodor. VI,
127. - Aelian, XII, 24. - Svidas, loc. cit. - Ménr, de I' dead., 1. IX.

(5) Athen. XII, 3. Casaub. t. I, p. 835.
(6} Tim. ap. Athen. Deipmoropl. XII, 17.
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giuochi, e la religione istessa consentiva a far gridare
in queste riunioni i nomi di coloro che una corona Si
eran mertata per aver contribuito ai piu sontuosi ban-
chetti (1). E come gli altri Greci usavano innalzare sta-
tue ed onorare i valoresi guerrieri ed i forti lottatori
Olimpici , cosi aveano essl per costume elevare statue
ed onorare gl inventori delle squisite vivande e gli otti-
mi apparecchiatori delle cose da mangiare (2). Quando
un sibarita voleva convitare un suo amico, invitavalo un
anno innanzi, ed in tutto quel tempo, con minuziosissima
cura e diligentissimo pensiero, attendeva a ritrovare nuove
invenzioni di cibi, e ad apprestare con ordine e studio
ammirevoli le cose spettanti al convito: € perd non po-
tevasi presso gli Antichi pit altamente lodare un desi-
nare od una cena , che dicendosi, a mo’di proverbio,
mensa sibavitica: Metagene , antico poeta (3), appo Ate-
neo, esalta i cibi de' Sibariti; a voler credere Lampridio,
furono essi gl inventori del garo, di cui tanto avido si
era Eliogabalo imperatore {(4); ed usando di bere smo-

datamente alle mense, per non ubbriacarsi, solevano, in

(1) Mém. de I dead., v IX, p. 170.

(2) Tim. ap. Athen. Deipmosoph., XII, p. 387.

(3) Metagen. ap. Athen. Deipnosoph. VI, 201.

(1) Lamprid. in wit. Heliogab. , 30. -1l garo & paragonato dal Lenormant,
(t. 1, Cap. V, p. 285) all’ anchovy’s sauce degli Inglesi ; egli cosi si esprime:
¢ . ..ils (les Sybarites) passaient pour avoir imagint les premiers c¢ con-
diment si recherché qu'on appelait garom, et qu'on faisait avec des laitances
de magquerean confites 4 la saumure, puis délaytes dans du vin doux et de
I’huile: cela devait ressonubler quelgque peu 4 V'anckouy’s sauce, si apprecice
des Anglais. o -1l Cannonero (Cap. III, p. 31 e seg.) dice essere il caviale,
soggiugnendo, che gli Antichi lo ridacevano a guazzetto, stemperandolo con
I? aceto, col vino, o con 1" olio. - Fecesi dapprima con un piccolo pesce, chia-
mato garo da' Greci, macerato nel sale, quindi spremutd e stemperato; - pol
si confeziond col pesce sgombere o sgombro, di corpo denso e polposo: igno-
riamo, in verg, se nell’ anchovy's sauce entri il caviale, cheé allora sarebbev,
di fatto, grande analogia col gare. - Antichi Autori non ci descrivono pertanto
vantaggiosamente il gusto per questa specie di salsa: Plinio (XXX, 44) si fa
a maugifestarci: « Il garo vien composto d' interiora di pesci e d altre cose
che sarebbero da gettar via; percid si pud dire, che sia la sanie di tutte quelle
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principio , mangiare le brasche (1), ritenute all' ubbria-
chezza contrarie.

Le arti rumorose, come quella de' fabbri ramai e
calderai, aerarii, ed anche I'altra de’ falegnami e legna-
inoli, materiarii , erano in Sibari interdette, dappoiche
turbavano i placidi sonni de’ cittadini;-e per la stessa
cagione , non permisero che nella citth fossero galli , i
quah cantando il ritorno dell’aurora , avrebbero prodotto
1l medesimo effetto (2).

Or di leggieri si comprende , che, con tali usanze,
avessero 1 Stbarili avuto compassione della frugalith
degli Spartani, della loro vita semplice e laboriosa, non
meno che della loro virth: e perd dicevano, che la morte
dovesse piacere a tali uomini; la morte che poneva fine
ad una vita cotanto penosa (3).

FAVOLE MILESIE E SIBARITICHE

Le favole milesie, lunga stagione innanzi di far nella
Grecia i loro progressi, erano gid passate in Italia . e
furono primieramente accolte da’ Sibarili , come quelli

cose putrefatte. » - Seneca (Ep. XCV) questo eondimento pur denomina sanie,
e Marziale (Epigr, XIII, 97) il definisce feccia; - ad onta di cid, fu in altissi-
mo conto: tale si & la depravazione del gusto semplice e natorale , effetto
della crapula: - Petronio ( Cft, Averani, Dei vitlo ¢ delle cene degli Antichi. Lez.
VI, p. 51),-in conferma del pregio in che era tenuto , - fa portare alla cena di
T'rimalcione un gran piatto con quattro statuine laterali » che versavanoil para
da nispettivi otrelli.

(1) Athen. Dipnos. , 11, 26, - Beoni impareggiabili, i Sibariti, primi fra’
Greci, introdussero, -a ritardare le canseguenze della ebbrezza, - I' uso di man-
giare, in antecedenza del pasto, i semi o granelli del cavolo (cf. Lenormant,
L. ¢.); ne mangiavano cruda anche la cima pih tenera,- brasca. Catone, in
fawi, - essendo tal pregindizio passato 2’ Romani, - questo consiglio dava loro:
¢ 5e vuoi ber moho in un convito e cenar di buona voglia, mangia del ca-
volo crodo condito con I' aceto , e parimente mangiane qusl:he foglia dopo
la cena n (Car, De dgric, c. 157).-1 Greci poi, a fin di preservarsi dalla ub-
briachezza, credettero in vece cingersi il capo con corone d' edera o di fiori
( Plut., Disp. Conviv., III, 1.-Cf, Cannonere, 1. c., p. 32+33 ).

(2) Athen. XII, 3.-Cfr, pagg. 16g-170 delle Mim. de I' Acad, t. 1X,
(3) Athen. ibid.
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che, al pari de’ Milesii, erano propensi ad ogni fatta vo-
luttha. Tale riscontro d'inclinazione che essi avevano co’
Milesii, stabili - oltre agli interessi commerciali - una Vi-
cendevole, per quanto rovinosa comunicazione di lusso e
di piaceri, e li uni per modo, che Erodoto assicura di
non conoscere al suo tempo popoli pilt intimamente col-
legrati.

| Sibariti adunque, appresero ben presto da' Milesti
I'arte de’ favolosi componimenti, ¢ &' intesero favole si-
baritiche nella Magna Grecia, come si ascoltarono le
milesie nell Asia Minore. Ma gual ne fosse stata la
forma ¢ malagevole determinare. Se crediamo ad Esi-
chio, ei dice, che trovandosi Esopo in Italia, le suc favole
vi furono molto gustate, che si chiamarono sibariliche,
che si die' loro una novella forma, e che passarono In
proverbio. Ma questa forma, in vero, noi non sappiamo,
pure, non dovettero gran fatto allontanarsi da quelle di
Esopo, come ha creduto Suida. Perd, a supposizione sif=
fatta contrasta la testimonianza dell’ antico Scoliaste di
Aristotile, il quale osserva, che i Sibariti servivansi de-
oli animali nelle loro favole, come Esopo degl uomini
nelle proprie; e tuttoch® questo passo sia evidentemente
guasto, & manifesto, nonpertanto, che debba intendersi
altrimenti, giacche ognun sa, che Esopo nelle sue favole
introdusse a parlar gli animali, e quindi quelle de’ Siba-
riti usar dovettero oli uomini. Che anzi, in un altro luogo,
lo Scoliaste lo afferma apertamente, manifestando che le
favole sibaritiche erano molto esilaranti, e che muove-
vano al riso,

Di esse, del resto, abbiamo un esempio in Eliano, il
quale riferendo il breve racconto seguente, assicuri aver-
lo attinto alle storie de’ Sibariti, ciot alle favole, delle
quali & discorso; e poich? altro non ne sappiamo, il leg-
gitore ne fara egli stesso giudizio: « Un pedagogo siba-
rita , dedito alla vita voluttuosa al pari degli altri suoi
compatriotti , accompagnando per via un fanciullo, ed




abbattutosi questi in un fico secco, lo raccolse. Il peda-
gogo acremente il riprese; e toltogli il fico ritrovato, ri-
dicolosamente lo mangid » (1),

Se non che , le favole sibaritiche non furono sola-
mente piacevoli, argute e facete; esse erano anche licen-
ziose. Ovidio parla di un componimento, detto Sibaritide,
come uno de’pia disscluti (2). Molti dotti hanno creduto,
che denoti I'opera di Emiteone Sibarita,-il precursore
di Pietro Aretino alla distanza di venti secoli, secondo
Poliziano (Miscell. XV) lo chiama,-che Luciano reputa
un ammasso i disonesta e di laidezze (3). Ma cid parve
senza fondamento all' Huezio, in nulla scorgendo che la
Stbaritide convenisse col libro scritto da Emiteone, tran-
ne nell'essere entrambi dissoluti; la qual cosa era pertanto
comune a tutte Favole dette Sibaritiche. Oltre che, que-
sta opera, Sibaritide , sarebbe stata composta, per testi-
monianza del poeta sulmonese, poco tempo prima di luai,
mentre la citth di Sibare pitt non esisteva da cinquecento
anni. E dunque da ritenere, che la Sibaritide fosse di
qualche autore latino, al quale cosi piacque intitolarla,
facendosi in essa a trattare argomenti lascivi: ed anche
forse perche modellata sul genere delle favole sibaritiche.

Ad ogni modo, ¢id prova - ancora una volta - il mal
vezzo invalso, di denigrare la grande e spenta citth achea,
attribuendo a lei, a4 torto od a ragione, quanto di molle
o di turpe o era gid in altri popoli, ovvero avveniva in
cpoca posteriore alla sua rovina.

(1) Aclian. Iist. Var. XIV, 20.

(2) Owid. Trist. 1, 417, episl. ad Aug,
(3) Lucian. ITpds amatdevror.-Da quanto d'ce questo autore sembra,
clie Emiteone avesse scritto un’opera sull’acconciarsi, tanto delle donne, quanto
degli uomini, non meno che sull”arte di placere; un’ opera cosmefica, a buon
conto, ed imorno all’ amoreggiare, dettando anche massime, che iron'camente
ei chiama snobili, circa il modo come si dovesse innamorare , come folleg-
giare, come adornarsi, attillars’, pelarsi e via: opera degnissima di tempi leg-
geri & corrotti.- Alla indegnita di simili opere accenna Marziale, allorché ad
esse paragona i dissalati hbercoli di Museo (Mart. Epigr. XII, v. g7 ).




R

Lo stile delle favele sibaritiche era,sccondo ne ap-
prendiamo dagli scrittori antichi, succinto e laconico; lo
<tesso Ovidio ci fa noto, che i Romani, gid corrotti al-
I epoca sua, se ne compiacevano grandemente; talche,
perfino lo storico Sisenna non isdegno loro tradurre le
(avole milesie, che scritte gia avea Aristide da Mileto.

SMINDIRIDI

A Clistene, tiranno di Sicione, nacque una figlinola,
1 cui nome era Agariste, e questa dar volle il padre in
isposa a colui ch' egli avesse rinvenuto il pitt eccellente
di tutti i Greci. Verso il 584 pria dell’ tra cristiana (1),
celebrandosi i ludi della 50.* Olimpiade, e Clistene essendo
in essi, con la quadriga, risultato vincitore, fe’ bando, che
chiunque de' Greci si stimasse degno divenir genero di
Jui, andasse nel sessantesimo giorno, od anche prima, a
Sicione, poiche compito 1'anno, di cui il novello sarebbe
cominciato il di seguente al sessantesimo, egli, Clistene, le
nozze proclamerebbe. Quindi, proci vi andarono quanti
¢ per le proprie qualita e per la patria superbivano; ¢
ad essi avendo preparato Clistene corso e palcsira, con
tale intendimento presso sé li tratteneva. D’ Italia dungue
vi derivo Smindiride, figliuclo d’ Ippocrate, sibarita, uomo
unico per la somma delicatezza a cui era giunto (2); €
Sibari in quel tempo era nel massimo suo rigogho {53 5
Smindiride salpd da Sibari su di una nave da trasporto,
che egli avea allestita di remiganti tolti dalla propria
famiglia , alcuni de' quali erano pescatori, altri cacciatori

=11
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(1) Cf. Lenormant, op. cit, t. I, p. 282 e seg.- Corcia, op. cit., t. 1II,
p. 283.

(2) Scrive Eliano (Var. Hist, 1X, 24), sull’ autoritd forse di Timeo, che
Smindiride gionse a tale di effeminatezza, che sebbene questo fosse vizio co-
mune de’ Sibariti, costui superd di gran longa tuti gli altri. - Sdraiatosi una
volta sopra un fogliame di rose, vi si addormentd, ed allorché fu svegliato,
diceva che la durezza del letto gli avea prodotto molte enfiature.

(3) Herodot. VI, 126-27.
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di uccelli (1). Vi andd anche il sirite Damaso , figliuolo
di Amiri (2), appellato il Sapiente. Costoro furono de’
Greci d' Italia. Dal seno Ionio, Amfimnesto d' Epistrafo,
epidamnio; e degli Etoli, Male, {ratello del forte Titormo:
dal Peloponneso , Leocide , discendente dal celebre Fi-
done, tiranno degli Argivi; Amiante di Licurgo, arcade
da Trapezunte, e Lofane azene, della citth di Peo, fi-
ghuolo di Euforione, il quale, com'® fama in Arcadia,
daccolse in sua casa i Dioscuri; e cosi del pari, Onomasto
eleo, figliuolo di Ageo. Costoro vi mossero dallo stesso
Peloponneso. E di Atene vi giunscro Megacle, figlivolo
di quell’ Alecmeone che andato era a Creso, ed Ippoclide
di Tisandro, per ricchezza ed aspetto fra gli Ateniesi
prestante. Da Eretria, in quel tempo fiorente , Lisania:
questi solo vi pervenne dall' Eubea. Dalla Tessaglia, il
cranonio Diattoride , della schiatta degli Scopadi. Dai
Molossi, Alcone.-E cotali si furono i Proci (3).

Essendo Smindiride giunto nel porto di Sicione, non
1 soll rivali, ma lo stesso tiranno di gran lunga superd
nella pompa dell’ apparato e nella grandiositi del tratta-
mento , quantunque tutta la cittd , per vanagloria, ben
volentiert avesse dato a Clistene ogni suo avere (4).

(r) Diod. Sic. VIII, 1g9.-Eliano (Far. Hist,, XII, 24) dice, che seco con-
dusse mille cuochi, altrettanti uccellatori e mille pescatori. Ma Eliano esa-
gera, perché Timeo (ap, Athen, XL, p. 541) scriveva, che seguir si facesse
da mille cuochi ed uccellatori. Pia credibile ¢ la notizia di Suida {v. Zvja-
perixdic)y il quale assevera, sull'autoritd forse di Diodoro ch’ egli trascrive
nella rimanente notizia su Smindiride, che la nave del famoso Sibarita avea
cinquanta (sebbene altri leggessero cinguecento, esagerando come Elizno)
servi propri e remiganti, parte de’ quali erano pescatori, e parte uccellatori.

(2) Comeché il Laynes (Duc de Loynes, Monnaler ineus. de la G. Gréce,
P- 394, Ncta b)) pe dubiti, sembra nondimeno, sia costai lo stesso Amiri, -
detto anche fzamird, - di Sibari, il quale, come in seguito sard detto, allon-
tanavasi da quoesta ciitd, quando, ritenendo verilicato il responso dell’ oracolo
di Delfo, ne previde la punizione ed il danno.-Il Luynes suppone, si riti-
rasse in Siri; ma dilungasi dal vero, perche, se questi ¢ lo stesso Amiri di
Sibari, fu nel Puloponnero, invece, che allora ei scelse dimora.

(3) Herado*. VI, 127.

(4) Diod. Sic. VIII, 1q.
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Smindiride, nella cena, & cui appena giunto fu chia-
mato, vedendo che gualcuno voleva porsia lul dappres-
s0. dichiard per mezzo di pubblico banditore, essere ivi
per sedersi o con la sposa o solo.-E Clistene, senza con-
traddirgli, rise della sua borid.

Giunto essendo il giorno preaccennato, Clistene s’ in-
formava prima della patria loro, e quindi della stirpe di
ciascheduno; ritenendoli p::u un anno appo sé, ne speri-
mentava la prodezza, il genio, la educazione, il costume,
COn uno PEer uno conversando e con tutti, e traendo
ne’ ginnasii quanti (ra loro pil giovani si erano; ma vie-
maggiormente nel convito sperimentavall. [Perciocchi,
quanto tempo seco li ritenne , cid faceva egli sempre,
ed insieme li ospitava magnificamente.

Bentosto Smindiride, per la effeminatezza de' suoi co-
stumi, per lo eccessivo apparato di lusso e per la inso-
lente vanita, eccitd contro di se !'universale disprezzo,
e di quel principe in ispecie (1), con cui non si ritenne,
seco lui conversando , pilt volte maledire a Pitagora, a
Zaleuco ed a Caronda , che, con le loro leggi, avevano
imbarazzata e rattristata la vita umana.

Tra' proci principalmente a Clistene piacevano que’
venuti di Atene, e [ra essi pitt distingueva Ippoclide di
Tisandro, e per la prodezza sua, e perche, per gl an-
tenati . cra propinquo a' Cipselidi di Corinto. - Ma come
apparve il giorno fissato per la nuziale mensa , in cui
Clistene med-:rt;:mrj doveva denunziare quale fra tutti el
preferisse, sacrificati cento buoi, Clistene banchettava,
ed i Proci stessi ed i Sicionii tutti; e come finito ebbero
il convito, i proci contesa aveano di musica e del sub-
bietta ch' era prodotto nel mezzo.- F‘mcedﬂndn 1 bere,
ed Ippoclide soverchiando moltissimo gli altri, ordinava
al flautista, che sonasse I'emmelia; ed 11 sonatore obbe-
dendo , egli danzd , in certo modo compiacendosi di s&

(1) Cf. Lenormant, op. cit,, pagg. 282-283 , e Corcia, op. cit,, pag. 283.
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medesimo; e Clistene, che da spettatore assisteva, |’ in-
tero atto guatava sottecchi..-Poscia Ippoclide , rattenu-
tosi alguanto, chiedeva che taluno gl recasse una tavola,
¢ questa entro recata, primamente danzod sovr’ essa con
attitudini laconiche , indi con altre attiche; e per terzo,
la testa pontata su la tavola, con le gambe in alto ge-
sticolava.- Clistene, che per la danza e per la impuden-
za abborriva omai di piu far suo genero Ippochde |
conteneva sé stesso , non volendo prorompere contra
lui ; ma come il vide con le gambe in su gesticulare ,
non potendo piu raffrenarsi, disse: O figliuolo di Tisan-
dro, con la danza hai guaste le nozze ;-ed Ippoclide, di
rimando, soggiunse: Ippoclide non se ne cura;-e da que-
sta risposta il nome suo corre in proverbio.-Clistene al-
lora, imposto silenzio, favelld ai presenti cosi: Proci della
figlinola mia, io tutti voi lodo, e tutti, se fosse possibile,
aratificherei, n& uno di voi scegliendo, né 1 rimanenti di-
sapprovando; ma perché non puo essere che, deliberando
io intorno ad una vergine , faccia secondo la mente di
tutti, offro a ciascheduno di voi che da queste nozze con-
gedo, un talento di argento, per la peregrinazione dalla
casa vostra; ed a Megacle di Alcmeone prometto la fi-
gliuola mia Agariste, giusta le usanze degli Ateniesi.-E
poiché Megacle dichiard che la promessa accettava, fu
da Clistene i1l matrimonio solennemente proclamato.-E
tanto accadde intorno al giudizio de’ Proci; casi che gli
Alcmeonidi,- che un giorno dovean dare Pericle ad Ate-
ne (1),-andarono in voce per tutta la Grecia (2).

EDUCAZIONE PUBBLICA DE' SIBARITI

Ora, poiche gia in parte sappiamo il viver molle de’
Sibariti, non sarh per arrecare maraviglia, se nella loro
citth non fosse stata alcuna forte educazione pubblica,

(1) Cf. Lenormant, op. cit, §. V, pag. 282,
(2) Herodot, VI, 128-31. -
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atta ad infondere e sviluppare le nobili virtly, fighe del-
I'onore e madri della gloria.- A simiglianza degli abita-
tori della Magna Grecia, in generale, avrebbero essi ben
potute segnalarsi per marziale valore, non meno che per
chiare azioni civili. - Prelerirono una stolida gara di lusso
co' lonii e co' Tosclhi ; e questi popoli singolarmente pre-
dilessero, perch quanto a lusso ed a mollezza, sopra tutti,
notabilissimi (1).-Sembra che in Sibare si destinasse la
prole, fin dal suo nascere, ad una riprovevole e turpe
sensualita . come da noi fu accennato dianzi; allora che
avanzavasi verso |'adolescenza, non le sifaceva cingere
o brandire la spada, nt il capo le si copriva di un pe-
sante elmo guerriero, ma si, invece, fiori, nastri e ricche
bende d’ oro i riccioli adornavano di quelle giovani teste.-
Non mai la educazione atletica in Sibari ebbe sviluppo e
progresso, abbenche giuochi ginnici stupendi avesse isti-
tuiti la cittd ¢ con premii maggiori degli Elei, da dispu-
tare la celebrita a quelli di Olimpia, nell’ epoca istessa
in cui solennizzavansi in Pisa, presso I’ Alfeo (2): tra 1 vin-
citori in Ol{mpia, non si cita che un Sibarita, Fileta o
Filotao, giovanetto prestantissimo per venusta di corpo,
che i Greci tanto aveano in conto, il quale tutt' i suoi
competitori superd alla gara del cesto, avvenuta nella
XI.I Olimpiade , 616 a C. (3).-Eliano e Seneca parlano
de’ Sibariti che riposavano su le rose, laddove gl'illustri
guerrieri di Omero dormivano su dure pelli di toro. Non
riesce quindi strano, se il Sibarita che vide in alto levar
la marra ad un coltivatore, gli gridasse, cid non fare in
sua presenza , che al solo mirare quell’ atto , gli s1 era
rotta una fibra; e che al racconto del Sibarita stesso ad
un compagno, costui, alla sua volta, ne lo impedisse, sen-
tendosi venire un acuto dolore al fianco.- Parimenti, non

(1) Diod. VIII, 18.

(2) Corcia, op. e vol. cit,, p. 283 e relativa Nota.
(3) Pausan. Eliac. Post. 11, 19.
P. GAROFALO DI BoXITO — Sihari ¢ Turio.
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sorprende la sprezzante risposta del Sibarita a' giovani
Crotoniati che preparavano di loro mano la palestra:
Via! la cura di cid fare, presso noi, si lascia agli schia-
vi (1). -Le vittorie riportate su questo popolo provano
fino a quale punto i fanciulli erano stati privati di quella
educazione ordinata e soda, sia civile che militare, di cul
tutte le repubbliche della Grecia e delle colonie compre-
sero il pregio e gli effetti.-EEra ben naturale, che coloro
i quali non volevano i loro sonni turbati dal rumore de’
fabbri, non dovessero sopportare lo strepito delle armi:
usarono essi truppe mercenarie , percheé duro ; in vero,
con educazione siffatta, riuscir loro dovea ditender seé
stessi ¢ la patria, e perch® aveano ben d’ onde salariare
coloro che si fossero esposti in vece: fra essi per cid
non vi fu alcun guerriero che abbia meritato per lo in-
gerno militare o pel valore di eternare la sua memoria
nelle pagine della storia. E pure, chi mai il crederebbe ¢
Sulle loro medaglie era U effigie di Marte , coverto di
elmo (2); vera contraddizione, come se si losse apposla
guella di Venere su' vessilli di un popole bellicoso [-Che
se vi fu un momento in cui i Sibariti corsero alle armi,
non {u certo per difendersi contro un nemico, per far
rispettare la patria o gli dei, ma si per conoscere a chi
esser dovea aggiudicato un premio: levatasi una sedi-
zione nella citth , secondo innanzi pur accennammo , il
musicista che reclamava il guiderdone , & inseguito da
gran numero di forsennati, perseguitato fino aglh altari,
e quivi crudelmente sgozzato (J).

Tutto vi era scuola di vizi, se aggiustar fede si voglia
a quanto dagl Antichi ne fu scritto intorno-: i Cavalieri
sibariti, della classe de'fimechi, nel numero di oltre a cin-
quemila, cavalcavano, pomipam agentes, vestiti di crocee

(1) Aelian., IX, 24.-Seneca, De Ira, II, 25, - Athen,, XII, 13.
(2) Goltz, D¢ numm. Magnae Graec., t. 1V, tab. XXXV,
(3) Aelian., Hist. Far. II1, 43.
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vesti cosparse di gemme (1), sopra i toraci: doveano essi
ojustificare una rendita considerevole pel mantenimento
proprio ¢ di un valletto almeno.-I piu giovani, conducen-
dosi, nclla state, ne dice Timeo appo Ateneo (XII, 17. ed,
Schweigh.), negli antri delle Ninfe Lusiadi, ove trovavano
refrigeranti acque, vi menavano dilettosamente la vita, in
ogni fatta volutta.- I ricchi, quando si conducevano a’ loro
poderi, sebbene vi andassero in cocchi, pure non in meno
di tre giornate facevano il viaggio di una sola.-Le strade
erano coperte di sopra, contro I'ardore de'raggi solari,
essendosi protratti con tavolato, da ciascuna estremita,
i tetti delle case.-Non eravi famiglia agiata, dove non
fossero nani (2), sttlponi,-specie di barbagianni propensa
all’ imitazione,-secondo Timone in Ateneo (XII, 16), e
cagnolini melilesr (maltesi), comperati a gran prezzo.-Si
aveano presso il mare le loro celle vinarie, nelle quali,
per mezzo di schifi che percorrevano 1 canaly, trasporta-
vasi il vino da’campi, di cui parte vendevasi agl stra-
nieri, e parte recavasi in cittd.-Celebravano in pubblico

frequenti e sontuosi banchetti, ne’ quali, primi fra’ Greci,
introdussero-a non impacciarsi-1' uso degli orinali, nelle
sale da pranzo, sotto 1 letti de’ convitati: uso poi gene-
ralizzatosi appo 1 Greci, secondo ne fap testimonianza
numerosi dipinti di vasi antichi.-Prendevan parte a co-

(1) I Siriti introdussero, secondo Ateneo (XII, 25), I'uso delle toniche
intessute di fiorl e circondate da ricchissime cinture ; e la testimonianza di
questo scrittore vien confermata dalle pittare ne’ vasi delle contrade circo-
stanti, come della Basilicata, in cui gli dbi ed i re portano indumenti pieni
di fiori e di preziositd. - Cf. Corcia, t. III, p. 313.

(2) Dagli Antichi tenuti per buffomi, moriones. - 1l Corcia nell’ Esemplare
della Storia di sua mano postillato,- presso il libraio in Napoli signor Luigi
Barra,-a pag. jo4 del T, III, - discorrendo di Cossa, posta in quel di Cassano,
e precisamente nel villaggio di Givila, a quattro migliza di distanza, -aonota:
a Nelle rovine di Civila [urono scoperti varii drillopoia (da dpudog, veretrum,
verga, & AO0TYP, vaso da bere); vasi osceni di terra cotra ad uso di bere, che
rappresentano de' mani, dagli Antichi detti moriowes ( buffoni), con enormi
phalli, e che si serbano nel R. Museo (Famin, Musée roy. de Naples; peintu-
res etc. éroligues du cabinet secrel, Paris, 1836) ».
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testi banchetti, che finivan d' ordinario nel disordine del-
I' ebbrezza, donne libere, frammischiate agli uomini. -Dai
Sibarili s inventarono le stufe, non solo per riscaldare
d'inverno le case, ma quelle ancora nelle quali giacen-
do, sudavasi, perfusi da caldo vapore, apportandovi, inol-
tre, raffinatezze fino allora agli altri Greci sconosciute. -
Perche di soverchio non si affrettassero a servire ne'
bagni, si legarono i piedi agli schiavi.-Da maestre paten-
tate, insegnavansi alle nobili donzelle i canoni dell’ arte
di amare e di sedurre: cosi, scoprirsi fin sotto il seno
era tenuto un mezzo sicuro per decidere un ammiratore
incerto e titubante: in mancanza di marito, la eleganza
sibaritica si era ., di scegliere un amante a dodici anni
compiti ; tale scelta precoce era tutt’ altro che di vitu-
perio.- Questa usanza-e cid conferma sempre il nostro
modo di pensare - sarebbe stata importata da que’ di Creta,
i cui costumi pubblici ammettevano ben altro: difatti, era
quivi gloria per gli ¢febi (giovanetti dodicenni) andare
adorni di splendidi doni de'loro piti che equivoci amicl.-
Deridendo essi, i Stbarits, 1 attivith degli altri Greci, che,
abbandonata la patria, si recavano in regioni straniere,
solevano gloriarsi, come gl' Indiani e gli Egizii, di non
uscir mai dal natio paese, e d'invecchiare, invece, su'
ponti de’ loro fiumi (Tim. Fragm. 1LX).- Lo stesso pro-
verbio locale, di non doversi vedere in Sthari ne I’ alba,
ne il tramonto, pareva anche, sebbene non fosse stato in
realtd che un semplice precetto d'igiene, attesa la postura
della citta (1), invitasse alla mollezza ed alla pigrizia.

I collettori di curiositd piccanti, come Aleneo, que-
ste ed altrettali cose ne palesano; pure, non bisogna pre-

(1) Il Lenormant mostrandosi pienamente convinto del sito ove cercar si
dovrebbe Sibari, ne dice: « Le site de la grande cité achlenne me peut cire
cherch¢, qu'entre le point ot le Crathis abandonne son lit primitif, et celui
ol il s’onit an Coscile, dans le fond de vallée, que bordent au sud les collines
de Thurioi, au nord celles de la Serra Pollinara, puis le cours du Coscile,
et ol le Crathis décrit les sinuosités dont je viens de parler (il se dirige
d'abord droit vers le nord, revient ensuite au sud, pour remonter au nord et
revenir encore au sud) ». Lenormant, op. cit, t. I, Cap. V, §. VIII, p. 326
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starvi una fede implicita; si & straordinariamente esage-
rato su la mollezza e sul lusso de’ Sibariti , e talmente
intorno a questo soggetto si ¢ ricamato, da render dub-
hie o sospette le fonti istesse, da cui le notizie son tratte:
i1 ch. Lenormant, -non meno di noi,- se ne mostra convin-
to, ¢ qui giovera riportare le critiche, saggissime parole
di lui sul proposito , abbenche nostro intendimento non
sia quello, al certo, di scusare i Sibariti, di encomiarh,
¢ tanto meno di proporli 2 modello di popolo, dopo la loro
corruzione. - Avremmo solo voluto una maggiore equita
negli Antichi, scevra di esagerazioni maligne, su tutto
quanto riguarda la disgraziata, ¢ pur maestosa Sibari.-
Ecco intanto le espressioni dell’archeologo francese: - « Du
reste, il ne faudrait pas ajouter une foi implicite a tout
ce que 'on narre de la mollesse, du luxe insensé et de la
corruption des Sybarites. On préte toujours aux riches,
et ¢'a ¢té un theme sur lequel on a indéfiniment brodé. En
général, on ne trouve les anecdotes de ce genre que ches
les autewrs qui écrivaient plusienrs siécles apres la de-
struction de Sybaris, alors que la « vie sybarite » €tait
devenue un lieu commun inépuisable pour les déclamations
complaisantes des moralistes et des rhéteurs. Il est méme
curieux de voir combien de choses toutes simples sont
devenues sujets de rveproches convenus i l'adresse de
Paffaissement des gens de Sybaris » (1).

COMMERCIO E RELAZIONI COMMERCIALI DE’ SIBARITI

Pur questa mollezza de' ricchi sibariti, questa indo-
lenza, che dalla vita molle deriva, questo lusso inaudito
ed eccessivo, o questa ostentazione, in che sta il godi-
mento, non erano, né potevano essere il sentimento uni-
versale degli abitanti di Sibari. Molti artefici operosi ed
abili appagar doveano i cittadini opulenti; era mestiert,
che mani industri e capaci preparassero gli strumenti
ed i mezzi per far loro conseguire le disdorose volutta;

(1) Lenormant, op. cit.,, t. 1, Cap. V, pag. 286,
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era necessario ancora, che continue relazioni di com-
mercio ¢ di permute andassero i Sibariti a cercare,-
pure a dispetto del loro carattere casalingo ed infingar-
do,-in lontane contrade, donde ¢ le stoffe preziose e le
produzioni varie ed esotiche, che avevansi in tanto pre-
gio, sarebbero state fornite.-La citta di Sihari fu sempre
aperta a tutti i forestieri, e massime a' Milesii ed agli
Etruschi o Tirreni: cagione forse precipua di sua ro-
vina.-L.e marittime imprese, essenzialmente prodotte dal-
I"industria e dal guadagno di vomini privi di beni di for-
tuna, insegnarono bentosto a raddoppiare la fertilith na-
turale del suolo, e ad impicgarla con successo, mediante
comunicazioni lucrose e desiderate:-la esportazione ne
divenne pili facile, come, in ricambio, si ebbe la importa-
zione delle mercanzie straniere:-Sibari fu, in breve, il
magazzino di deposito, ove concentravansi le merci della
lonia e della Elruria, e, in pari tempo, il mercato, su
cui se ne operava il cambio (1).

Molti scrittori, i quali si levano contro il lusso di
Stbari, ci dicono, che questa citta non ebbe commercio:
oltre ad essere cid assolutamente falso, si parrd chiaro
da se: il lusso non esclude il commercio; lo fa, anzi, sup-
porre; senza che, gliene mancherebbero i mezzi, i quali, in-
vece, il commercio ¢ sviluppa, e accresce, e varia.- Cer-
tamente , coloro che dovevano col lavoro guadagnarsi
la vita, st applicarono di buon’ ora a tutto ¢id che riu-
sciva piu utile e profittevole; e cid merce la industria,
la navigazione ed il traffico.

Sibari ebbe, in prima, relazioni di commercio con
la Grecia, donde eran venuti i suoi primi fondatori.- Que’
tappeti, que’ giojelli, que’ vasi, quelle stoffe, a lei si cari,
Ii andava a cercare nell' Asia Minore.-Ed oltre a cid,
dove' similmente avere relazioni commerciali frequenti e
feconde con 1'Italia, non meno che con la Sicilia, in ra-
gone della facilth maggiore che avea di trasmettere a

(1) Lenormant, t. I, I. ¢, § IIL, p. 275.




s D

queste contrade le produzioni apportate sulle suc rive
da’ navigh stranieri.

Come gil1 altrove accennammo, si dilatd il suo com-
mercio anche sulle coste della fonia , dove i Greci di
Asia avean fatto celeri, e pur perniciosi progressi nella
civilth e nelle arti. - Da questa fonte impura, sebben fa-
mosa, trassero i Sibariti, giusta ognl apparenza di ve-
rita, que’ vizi di lussuria e di mollezza, che affrettar do-
veano il fato della loro rovina, ed eternar doveano la
vana celebrita della loro repubblica, in quel modo istesso,
che resero biasimevoli gli fonii in tutte le eth.-Che i
Sjhariti avessero avuto con tai popoli relazioni di com-
mercio e di ospitalith, & fatto manifesto dall’ amicizia di
que’ di Mileto, che, in seguito alla distruzione di Sibari,
vestirono le gramaglie e recisero i capelli a’loro figliuoli,
per dare un pubblico contrassegno di dolore (1): la di-
struzione di Sibari fu 1' abbattimento della civiltd greca
in tutto ' occidente; ed i Milesii, con quel lutto, dettero
prova di esser pill sapienti de’ Pitagorici, come pitt esperti
degli stessi Elleni, a’ Sibariti avversi!-Portavano 1 Siba-
viti vesti di lana milesia; la qual cosa accrebbe vieppiil
I’ unione tra’ due popoli, siccome narra Timeo (2). Grande
fu, a vero dire, la predilezione de’ Sibarifi pe' lussuosi e
scorretti costumi de’ Jonzz (3). L. opulenza, non mirando
di continuo che a nuovi godimenti, destd appo loro guel-
I’insano appetito della voluttd, che riempi tutta Sibari
di desiderii smodati, di ambizioni personali, di passioni
ingiuste ¢ crudelL

Vantaggi non lievi, indubitabilmente, ritrar doveano
i Milesii da una cittii, la quale non solo riceveva per s¢
il prodotto delle loro manifatture, ma che era altresi il
deposito di quelle, specie delle stoffe, da essi spedite in
[talia.-E, quanto a' Grecé, non meno crediamo fosse stata
utile Sibari, se & da ritenere cid che il Lenormant si fa

(1) Herodot.,, VI, 21.
(2) Tim. ap. Athen., XII, 17.
(3) Diod. Sic. Fragm. VIIL.
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ad asserire sulla colonizzazione ellenica dell’ VIII e del
VII secolo: « Leurs villes (des Grecs) étaient de grands
comptoirs commerciaux, des factoreries, bien plus que
des colonies a proprement parler, dans le sens ou nous
entendons ce terme » (1),

Cid pesto, la situazione di Sibari, eccezionalmente
favorevole al commercio, dovette far pensare ai Greci
circa lo impianto disimili stabilimenti sul litorale del mare
loniv , ad imitazione forse de’ Fenmicii. che apprezzando
pe’ primi i grandi vantaggi della topografia di Corinto,
vi fondarono uno de’ pitt antichi banchi commerciali, che
mai tossero stati nelle contrade elleniche.-Sibari fu quindi
come una fiera permanente , aperta sempre alle opera-
zioni de’ Greci ¢ de’ Tirreni, i quali, senza invadersi, e
rimanendo ciascuno sul mare nella propria podesta, in-
contravansi quivi per negoziare su di un terreno inter-
medio e neutrale.

La preferenza data da Sibari al commercio di lusso
non solo si mostra nelle consuetudini o ne' gusti de’ suoi
abitatori, ma ancora in qualcuna delle sue instituzioni, co-
me sarebbe-secondo pure accennammo innanzi-il favore
accordato alla pesca delle anguille (2), - di cui molto vhiotti
erano 1 Sébariti, - parimente che ai ricamatori, ed ai tintori
di porpora ; mestieri che essi piit degli altri onoravano.
L.a legge dichiarava esenti da imposte coloro che vi si

(1) Lenormant, op. e vol. cit., Cap. V, . IV, p. 276,

(2) Plin,, H. N. VIII, 42.- Athen. XII, 3--Mém, de P dead,, t. IX, p. 170.-
E quanto alle anguille, non rechera maraviglia la predilezione de' Sibariti per
esse, mentre nel mondo antico si giunse fino a venerarle: -in Aretusa erano
stimate sacre, e venivano a prendere il cibo dalle mani di coloro che le chia-
mavano; nella fonte di Giove Labrandeo, ed in quella del tempio de’” Vecchi,
nell'isola di Scio, le anguille portavano, come le fanciulle, gli orecchini; An-
tifane riprende gli Epgizi, che le anguille tenevano pari agli Dei (Cf. Aelian.
Var. Hist. VIII; Plin. H. N. XXXII, 7; Athen. VII, p. 223).- Le bietole,
d’ ordinario, guarnivano I’ anguilla; laonde Eubulo, poeta comico, presso Ate-
neo (ibidem), la saluta: O candida ninfa- di biste wvestita.-1l Crali ne som-
ministrava in gran copis, di rara qualitd e dall’ aureo colore (Ullrich, Ker. Sy-
barit, I, §. 2.- Marafioti, Cron. e Ant, di Calabr., V, j01.- Cf. Cannonero, da
p. 26 a p. 28),
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applicavano, come ne erano esenti quelli che in altri con-
simili si esercitavano, la cui pratica avea lo scopo istesso.

Immune da dritti era anche stata fatta la importa-
zione delle mercatanzie le piu ricercate dell' Asia Minore
e della Tirrenia;- ma piut che 1' amore pel lusso, fa d' uopo
qui notare , col Lenormant , una intclligente veduta di
calcolo, -quella cio® di attrarre, per tal guisa e di prefe-
renza , sul territorio sibaritico tutto il movimento com-
merciale di quelle contrade, formandone un vasto porfo
franco, che dava comunicazione ai marl lonio e Tirreno,
mediante lo stretto , quasi un istmo , tra il golfe di Ta-
ranto e I'estremita di quello di Policastro , e propria-
mente per le gole di Campotenese;-in due giorni, a tra-
verso questo cccellente, opportunissimo valico, carri €
salmerie recavano la merce, sbarcata al porto di Sibarz,
sul mare Jonio, al porto di Lao, sul mar Tirreno:- a tale
cagione dovettero essenzialmente i Sibariti la celere €
prodigiosa loro richezza (1).

COLTURA DE' SIBARITI

Se nel breve periodo di cento anni compivano i Si-
bariti opere stupende di risanamento nella loro citta,
si da permettere a'suoi abitatori di ben vivere, in un
suolo basso e palustre, senza esser decimati dalle feb-
bri: se aveano impiantate colonie fiorenti, con raro senno
ed accorgimento politico ; se fecero di Szbari il centro
¢ 'l magazzino di deposito di un immenso € Prospero
commercio; se praticarono strade, anche rotabili, su tutto
il loro territorio, ed altre ne aprirono attraverso i monti,
pel passaggio da un mare all’ altro delle mercatanzie; se
il dominio, od almeno la supremazia estesero della loro
cittd su altri popoli, non pud ritenersi essere sempre stati
quelli perduti nel lusso e nel bagordo: Sibari, ripeteremo
col Lenormant, si ebbe la sua el@ eroica, il suo periodo
di attivith e di energia (2).

(1) Cf. Lenormant, 1. c,, §. IIT, da p. 273 a p. 276.
(2) Cf. Lenormant, op. € vol. cit., Cap. V, §. V, p. 281 sq.
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Che la dilettosa Sébari vantar potesse, al pari di ogni
altra citth della Magna Grecia, i suoi filosofi, oratori, let-
terati ed artisti, non & da mettere in dubbio. Se da lon-
tane contrade si pellegrinava per ascoltar Pitagora, stra-
no sarebbe stato-da sl importante, cospicua ¢ popolosa
regione-che non vi si accorresse anche da Sibari: ella
ebbe, in fatti, splendidi ingegni, e non pochi cittadini che
le scienze, le lettere e le arti coltivarono.

Discepoli e seguaci del filosofo di Samo furono: Deace
o Deanace, Diocle, Enea od Eveo, Empedo, Evanore,
Ippaso, Menestio o Mnesteo, Metopo, Ptolomeo, Timasio
¢ Tirseno (1); le opere de’ quali andarono tutte perdute,
tranne alcuni pochi frammenti di Metopo, intorno la Vir-
tiv, conservatici da Stobeo (2);-e di oseidonia, qualc
dipendenza di Sibari, si ricordano: Batilao, Cranio, Mie,
Proxeno, che & incerto se pur fosse stato di Sibari, e
Simo (3).

Rinveniamo, inoltre, un Callistene, omonimo dello Sto-
rico, il quale scrisse un Periplo, che, per la omonimia
appunto dell' autore con lo storico ateniese , a costul Si
attribuisce, infra gli altri suoi scritti (4).

Teone, Aftonio e Teodoreto affermano, che i Sibariti
fossero stati gl inventori delle Favole: credesi Ture au-
tore degli Apologhi: nacque anzi, presso gli Antichi, un
adagio, quando una qualche istoria poco credibile od in-
verisimile si narrasse, e la si definiva : Favola Sitbari-
tica (5).-Discorremmo gia innanzi delle Favole Milesie
e Sibavitiche; e perd ci dispensiamo dal qui riparlarne,
pur non senza osservare, come, corrotti i costumi, si fosse
anche in gquesto trasmodato , rendendo quel genere di

o= o e

(1) Iamblic., Fit. Pyihag., seg. 35.- CL Fabric., Bibl, praec.,t. 1, p. 500 sqq.

(2) Stob. Serm. L -V, Salmas., ad Simplicium, p. 151,

(3) Fabric., op. e loc. cit.

(4) Cf Liblker, Less, dell' Antich. Class., alla voce Cullistene.

(5) Vedi Barrio, De antig, ¢t situ Calabriae, V, 324. - Marafioti, Cron. di
Galabria, p. 283, - Zavarroni, Bibi, Calabra, p. 22. - Parisius, Rariora Magn. Grracc.
numism., T. p. X130, - Theodoret, Exercitam. I1.-Sacco, Dision. Geogr., Iil. etc.
del R. di Napoli. Nap. 1796, T. III, alla voce Sibari.
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componimento, in prima semplice, ingenuo ed utile for-
¢’ anco, disonesto e lascivo.

Che le arti poi ed i mestieri, que’ di lusso in ispecie,
avessero avato in Sibavi voga e successo, si par chiaro
dal famoso peplo di Alcistene, di cui siamo per dire.

Benche da queste poche, imperfette notizie, si scorgera
di leggieri, non essere mancati, com’¢ d' altronde naturale,
cletti spiriti, della sapienza, non meno che delle arti amanti
e coltori: ma prevalendo poscia in questa florentissima
citta I’ amor del lusso € della mollezza, che gli animi rese
fincchi a lottare contro la tirannide di un solo, la rino-
manza di ricca e possente , gia acquistatasi per tanto
saper fare in si poco tempo, non seppe ella sostenere,
quasi le fosse tornata di peso eccessivo, perche incapace
pit di serbare le antiche virtl, che sopra le altre repub-
bliche sorelle la innalzarono sublime.-E riferendo in pro-
posito le parole del Lenormant, conchinderemo: « Mais
elle (Sybaris) n’eut pas toutes les vertus suffisantes pour
supporter tant de prospérité. C'est le développement trop
grand, et surtout trop rapide , de sa richesse et de sa
puissance qui la perdit, en la faisant tomber dans les
derniers exces du luxe, de amolissement et de la cor-
ruption des moeurs » (1)

LA RELIGIONE APFO 1 SIBARITI: PEPLO DI ALCISTENE: NUMI,
PRODIGI, ORACOLI, ASILI, DIVINAZIONE, BANCHETTI SACRL. -
FATTI cHE VI HANNO RELAZIONE.

La Religione ed il Culto de’ Sibaril: dovettero essere,
senza dubbio, quelli stessi che i loro maggiori portarono
dalla Grecia nelle nostre contrade, dove poi si stabilirono.

Giunone fu una delle divinitd che essi maggiormente
venerarono: i Sibariti, in fatti, rifugiavansi alla sua ara, ov-
vero alla sua statua ne'momenti di trepidazione e di ca-

(1} Lenormant, L ¢., p. 282,
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lamita (1).-Sembra pure, che Venere {osse stata appo loro
grandemente onorata; ma essi delusero quasi sempre le
tenere affezioni che la Dea proteggeva, col sostituire a’
sincert ed appassionati sentimenti le brutture di una vita
molle e lasciva.-E perd, sarebbe per noi cagione di ma-
raviglia 1'osservare, che un tempio avessero anche innal-
zato a Minerva (2), se nella grande corruzione de' costumi
tanto valesse una divinitd, quanto un’ altra afiatto opposta,
essendost per tutte indifferenti, né rispettandosene, in
fondo, nessuna; come della stessa Giunone, primaria loro
dea, si parra da quel che saremo tra breve per dire.-
Questo tempio, adunque, sarebbe stato a Minerva innal-
zato dopo una battaglia tra i Sibariii ed 1 Croloniali; e
¢l prova, che 1 primi riuscir ne dovettero vincitori, € che
da lunga stagione erano sorte tra le due citth di Sibari e
di Crotone motivi di rivalitd e di discordia.

Ricorderemo qui, che nella espugnazione di Sirz,verso
'Ol XXV (580 a C.), i Sibariti contribuirono , con gli
altri Achei italioti, che cacciar volevano i Greci loro vi-
cini, alla strage di cinquanta giovani supplichevoli nel
tempio i Minerva Poliade (cioe urbana, o cittadina-la
Dea protettrice degli Ateniesi), non risparmiando lo stesso
Letarco, o Flamine della dea; e che, apparsi, per tanto
scempio, 1 segni dell’ ira divina nella peste e nelle sedi-
zioni, 1 Metapontini ed 1 Crotoniati, obbedendo all’ ora-
colo di Delfo, si dettero, con sacrifizi espiatorii, a placare
Minerva, €, con piccole statue di pietra, le anime degli
uccisi, mentre non risulta, che 1 Sibariti alle preghiere
ed alle espiazioni avessero piegato la fronte (3).

I numi de' Szbariti si rilevano dalla numismatica della
cittd, secondo le diverse sue epoche, come anche da quelli

(1) Athen. XII, 3.-Mém. de I’ Acad., t. 1K, p. 166,

(2) Herodot. V, 45.-Plutarco, Della tarda vendelia, 11, p. 557.- dntich, 4'1-
falia. tv IX, 5 YV, p. 175,

(3) Cf Corcis, op. cit., vol. IIL, p. 283.- Lenormant, op. cit., t. I, Cap. V

p. 280,
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effigiati nel famoso peplo di Alcistene, d' importanza mas-
sima in archeologia, da noi gia accennato, e di cul con-
vien brevemente qul parlare.-Era una vesta purpurea
di seta e di lana, di quindici cubiti di larghezza; all’intorno
avea figure di animali sacri diversi; nella zona o parte
superiore si vedeva la cittd di Susa; nella inferiore, quella
di Persia: nel mezzo erano rappresentati Giove, Giunone,
Temide, Minerva, Apollo € Venere: a' due lati, nell’ una
manica ciod, scorgevasi lo stesso Alcistene, ¢ nell’ altra,
la citta di Sibari, sua patria, sotto le sembianze, senza
dubbio,-a causa del flume omonimo -di un uomo dalla te-
sta di toro: era, inoltre, adorna di margherite, di gemme e
di piume variopinte, insieme intrecciate.- Aleistene questa
veste indossd, o, secondo altri, espose all’ ammirazione
universale, mentre celebravasila Panegiri, solenniti nella
quale convenivano i devoti da quasi tutte le parti d'Italia
al rinomato Tempio di Giunone Lacinia,-ricco ditesori e
de’ dipinti di Zeusi, fra cui quello impareggiabile dell' £le-
na, non che di statue di altri insigni artisti,-comune san-
tuario degli Anotri, costrutto prima della guerra Trojana,
posto in sulla punta del promontorio Lacinio, presso Cro-
tone: alla dea offri Alcistene il maraviglioso suo peplo.-
Un secolo e mezzo pit tardi, Dionigi di Siracusa, il Vec-
chio, rinvenutolo nel bottino della presa di Crofone, lo
vende' a’ Cartaginesi per centoventi talenti, che, di peso
solamente , formerebbero la somma di franchi 691,999, -
secondo Lenormant,-se si tratti di talenti attici, in uso
a Siracusa; di franchi 1,216,000, se di talenti cartaginesi;
¢, come valore reale, di circa franchi 2,767,996 nel primo
caso, e di franchi 4,432,000 nel secondo (1).

Cid posto, le divinitd su indicate furono quelle, adun-
que, de’Sibariti, cui fa mestieri perd aggiugnere Poseidon,
Nettuno, il dio de' Trezenii, fondatori di Poseidonia.

(1) Cf. Athen. XII, 19.-Ps. Arist. D¢ mir, Auscé §. XCVI, p. 29. - Gio.
Tretze, Epigr. XXIX.- Grimaldi, dunali del R. di Napoli, Epoca 1.%, T. 11, page.
22-23.-Corcia, op.cit., pagg. 241 sqq. e 287-288.-Lenormart, loc.cit., pagg:
283-284.
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Cresciuta intanto Sibari in ricchezza e prosperitd ,
dubitando i suoi abitatori, che quel loro stato, in pro-
cesso di tempo, avesse ad essere perturbato da guerre
0 da altro qualsivoglia infortunio, inviarono, per pubblica
elezione, ambasciadori all'oracolo di Delfo, e tra essi un
Amnuiri, o, come altri vogliono, Zsamiri, del quale innanzi
tenemmo parola. Cola giunti, mentre che, con sacrifizi
propiziandosi il nume, impetravano la risposta dallo stesso
Apollo, intorno a quando durar dovesse la loro felicita, lo
indovino Fitonico si faceva a sentenziare, che allora Si-
bari avrebbe a paveniar guerrva e sventure, quando piit
Lli womini che gli Dei in essa si fossero onorati: il quale
responso fu dato ne' versi che qui rechiamo tradotti:

« Faelice, appien felice il Sibarita
Sarebbe, venerando eccelsamente,
In sua prosperitade, 1 sommi numi:
Ma come un nomo ai numi fia preposto,
Lotte e guerra erndel sopravverranno. s

Il che avendo udito gli ambasciadori, nella citti ri-
tornarono; ove, data che {u questa risposta, credettero
i Sibariti dover essere per sempre felicissimi, reputando
non mai si sarebbero gli uomini preposti agli déi (1).

Or non passd guari tempo, che un Sibarita crudel-
mente percuotendo un suo schiavo, questi stimd salvarsi
a’ templi ; ma cold seguitandolo il padrone , continud a
batterlo, senza curare il rispetto agli déi dovuto ; fuggi
ancora lo schiavo, e gli occorse allora riparare ov' era
sepolto il padre del suo signore ; costui portando rive-
renza al posto in cui eran deposti gli avanzi del genitore,
cessd dal batterlo, verificandosi per tal guisa il responso
dell’oracolo, perciocche il sepolcro di un uomo, abbencha
padre, efficacia maggiore si ebbe della dimora consacrata
agh dei (2).-Udirono il fatto i Sebariti , ma non vi po-
sero mente ; non cosi intanto quel nobile ¢ saggio am-

(1) Athen. XII, 18.- Cf. Suvid. v. Kareypagior.
(2) CE Mém. de T Acad, t. IX, p. 166,
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basciadore Amiri od Isamiri; imperocche, riducendosi
alla memoria il responso di Delfo ; giudicd , in seguito
all’ accaduto , che presto compier si dovea il detto del-
I'oracolo e la rovina di Sibari; fingendosi quindi pazzo,
venduti i suoi averi e raccolte le masserizie, andd ad
abitare il Peloponneso: € da questo procedere d' Isa-
miri nacque appresso gli Antichi, quando qualcuno vede-
vasi in tempo di calamitd raccorre le sue robe ed eleg-
gere nuovo domicilio , il proverbio: < [samiri & impas-
zito » (1).

Compendieremo le irriverenze circa Giunone, parti-
colare loro dea , secondo accennammo , ne' fatti che ci
accingiamo a narrare.- Racconta BEhano (2) un maravi-
glioso caso, occorso pel poco rispetto che i Sibaritt por-
tarono a Giunone , e si fu questo. Mentre celebravansi
nella citth taluni givochi sacri a questa dea, un citarista,
fattosi a cantare, fu cagione di una rissa tra i Stbariti,
i quali vennero alle mani tra loro. Soprafiatto egli da
spavento, si rifuggi, vestito com’ era, presso I’ ara di Giu-
none; ma essi, nulla curando il sacro luogo, non ebbero
ritegno di quivi trucidarlo. Indi a poco, seguita a rac-
contare Eliano, spiccid sangue il suolo del tempio, come
da una fonte. A tanto, i Sibariti di bel nuovo spedirono
Jegati a consultare I’ oracolo, e la Pizia diede loro il
presagio al modo che segue:

« Lunge, lunge dai miei tripodi; il sangue,
Che ancor copioso dalle man ti gronda,
Dalla marmorea soglia ti respinge.

A te non fia che alcun responso io porga:
Appo I' ara Giunonia, delle Muse
Uccidesti il ministro; né dei Nuomi
Fuggirai la vendetfa. Sui malvagi,

Fosser stirpe di Giove, alfin sorgiugne

(1) Athen., Deipnosoph., X1, 18. - Diogenian., Proverb,, 111, 26. - Suid. .
L‘{m.ﬂaL
(2) Eliap,, Var. Hist, III, 43.
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Non tardo, inevitabile il gastigo;

E sovra il capo lor, sovra i lor figli
Egso si volge, e danno ad altro danno
Ognora segne a invaderne le casc » (1).

Tuttoche i Sibariti piu volte inviassero a consultare
"oracolo di Delfo, 1l dio che presiedeva a’ ginochi olim-
pici ed alle gare onorate non pote’ da essi, in tempi po-
steriori, ciot quando moralmente decaduti, esser tenuto in
grande e sincera venerazione; perocche i giuochi, in cui
esercitavansi la forza e la destrezza insieme, mal doveano
convenire ad un popolo divenuto molle e snervato, che
in quelli scorger non poteva, se non cagione di disgusto,
anziché di compiacimento e di soddisfazione (2).

Un' altra irriverenza de' Sibariti verso Giunone leg-
gesi in Ateneo (3): volendo essi uscire dalla tirannide di
Teli,- di cui fra non molto diremo, - diedero di mano al-
I'arme per ispegnere chiunque avesse cooperato a mutar
la repubblica in tirannia; molti partigiani di Teli, per sal-
vare la vita, ricorsero agli altari di Giunone, pensandosi
che quel lnogo dovesse preservarli dalla morte :- il rispetto
pe’ templi avea dovuto ancora in Szhari inspirare 1 idea
generale degli @sili ;- ma essendo essi di pochissima re-
ligione, tra que’ medesimi altari, tutti massacrarono. Nel
quale tempo , gli Antichi dicono, che la statua di Giu-
none rivolgesse altrove la faccia, e che parimente una
sorgente di sangue zampillasse dal suolo (4). - Astuta di-
ceria questa, forse inventata e sparsa ad arte, a fin di ri-
tornare, dietro 'accaduto, al governo primitivo, contro la
tirannide di un solo, - Uccisero pure i Sibariti, secondo lo
stesso Ateneo ed altri Autori (5) ¢’ informano, dinnanzi il

(1) XElan., loc. cit.; trad. di Spiridione Blandi; -cf. Corcia, t. III, p. 284,
(2) Cir. Athen,, XII, 4; - Casaob,, t. II, p. 835.

(3) Athen. XII, 18,

(4) Athen. XII, 21.

(5) Athen., loc, cit.-Philarch., Fragm. XLV.-Iamblich., Fil. Pylhag., seg. 260+
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tempio, ovvero I'ara di Giunone medesima, trenta oratori
Crotoniati, -come eziandio siamo per narrare, - gettando-
ne i cadaveri, pasto delle fiere, fuori le mura della citta. -
Nella stessa notte , apparve a tutti i magistrati sibariti
Giunone , che sbuffando collera e vomitando bile dalla
bocca, percorreva il foro.-E da cid loro avvenne un su-
bito mutamento di fortuna, giusta Ateneo (1).- Quantunque
beati sembrassero a sé stessi ed agli altri (2) i Sibariti,
nondimeno, per molti presagi, i pilt prudenti e savi cit-
tadini aveano per cosa certa, che loro stessero immi-
nenti le ultime distruzioni e la estrema rovina (3).-Ed a
questo dispregio per gli Dei accenna quell' oracolo, te-
nuto per sibillino , e conservatoci da Dione Cassio, nel
quale parlasi dell' empia stoltezsa der Sihariti, passata
in proverbio; esso suona cosi:
« Ma volti che saran novecent' anni

Fierc sedizion perderan Roma; -

E I' empia sibarifica follia

Estremo alla cittd rechera danmo = (4).

Senza ritenere, di certo, i prodigi, che nelle loro nar-
razioni, - con gualche analogia, e fors'anche ripetizione
ne’ singoli e consimili fatti,-cilasciarono Eliano ed Ateneo,
non & dubbio perd, che esse ripercuotano I'eco della cre-
denza di que’secoli e delle impressioni generali:-la reli-
gione mescevasi in ogni tempo alle umane cose;- ed onde
'universale ¢ costante convincimento, doversi aver rive-
renza pe'numi, se non da un senso innato che porta 1’ uo-
mao alla religione?

Troviamo, inoltre, che in Sibari ebbe autorita la «4i-
vinaszione.- Uno de’discendenti di Tamo, indovino di Elea,
che Pindaro chiama figliuolo di Evadne e di Apollo ¢ ni-

(1) Athen., XII, p. 519.

(z) Eban., Fragm.; 324.

(3} Athen., ibid.

(4) Dion. Cass., Hist, LVII, 2.
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pote di Nettuno (1), Callia, d’inclita e ricca stirpe, al quale
il padre accordd I'onore di predir 1'avvenire, aveva letto
nelle viscere delle vittime, che i1 Stbariti sarcbbero stati
vinti, e percid erasi rifuggito a Crotone (2).-Troviamo al-
tresi, che un oracolo avesse pur preéscritto a’ Sebareta,-
almeno essi lo proclamavano,-guel gusto smodato de’ pia-
cerl, che, direttamente od indirettamente, trar li dovea
alla rovina estrema (3).- Anche questo oracolo avrebbe
potuto essere un ritrovato ed una invenzione, facendo cosi
« hibito licito in lor legge, per torre i biasmo, in che eran
condolle » (4).

Le feste de' Sibariti, le loro religiose cerimonie, i loro
sacrifizii sono & noi mal noti. Ateneo, nonpertanto, e Plu-
tarco scrivono, che celebravansi con magnificenza. Un
solenne banchetto seguiva d'ordinario I'omaggio renduto
alla divinith: vi s1 onoravano di auree corone, secondo
Innanzi accennammo , coloro che conferito avessero a
splendidamente celebrarlo, e se ne predicavano pubblica-
mente 1 nomi nelle funzioni e negli spettacoli, mentovan-
dosi perfino 1 donativi offerti.-I.e donne, contro 'usanza
de’Greci, vi erano ammesse ; ma si erano stabilite alcune
(1) Qlymp., V1, v. 48,57,84.- Herodor,, V, 44.

(2) Herodat,, ibid., 45-47.~1 Crotoniati mostrano mohi poderi nella loro
terra, scelti specialmente e donati 2 Callig eleo, i quali ancora fino all' etd mia
(dice Erodoto) possedonsi dai discendenti di Callia. Ma niente a Dorieo fu donato
ed a’ discendenti suoi, - Cid eccepivano i Croloniati, per negare di aver avuto
soccorso straniero, dal solo Callia in fueri. - Nessun antico scrittore parla de’
discendenti di Dorieg; ma questa non & valida ragione, al pari dell’ altra, per-
ch¢ Dorieo non aiutasse i Crofoniati a debellare i Sibarili, come in seguito
si dird. - E sebbene Erodoto pon decida, se veramente Dorieo i Crotoniati
avesse aiutato all’ impresa contro Sibari, pure egli sembra che inclinasse a por-
ger fede ai Crofoniati, dappoiche Filippo da Crotone, nemico di Teli sibarita,
peri con Dorieo e con gli Spartani, seguaci di costui, Tessalo, Parebate, Celea
ed Ateneo, - del quale ultimo Pausania (1L, 16) ricorda 1’ eroico menumento a
Sparta ; = ma cid non toglie, che Filippo prima combattesse, con Dorieo, cons
tro i Jibariii.

(3) Athen. XII, 18. - Mém. de I’ Acad, +. IX, p. 150.
(4) Dante, Inferso, Canto V,
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condizioni di tempo e di forma, ordinandosi di invitarvele
un anno prima; la legge dichiarava, che questo tempo
era conceduto per lasciar loro maggiore opportunita di
preparare con sfarzo ed a piacimento, in una tale solen-
nita, le vesti, i fregi, i monili (1). L'uso degli inviti con
un anno di precedenza, da Verre ripristinato a Siracusa
durante 1l suo governo di Sicilia, & acremente censurato
da Cicerone (2k

GUERRA DE' CROTONIATI CONTRO I SIBARITI. - DISTRUZIONE
DELLA CITTA DI SIBARI

[.e Repubbliche, per vizio di costituzione divenute
deboli, ovvero per fiacchezza de’cittadini, da uno stato
mal prosperoso ammolliti, debbono, presto o tardi, ce-
dere allo imperio di altre pill vigorose ¢ meno governate
da passioni, che dispongono a servitii. E tal fu di Sibari,
la quale gid fiorendo per ricchezza e per potenza, resa
di s¢& stessa superba ed insiem sonnacchiosa, veder dovea
tanta felicith distrutta con una sola guerra che le mossero
i Crotoniali.

l.a parte democratica prevaleva nella citti, poco
innanzi alla sua rovina; e questa decise ed affretto, piu
che altro, le interne discordie, nate dall’ambizione e dal
sopruso de' cittadini,

Capo del popolo era a quel tempo 7Teli; uno di coloro
che, in tempi corrotti, al dir di Diodoro Siculo, sotto sem-
bianza di favorire e protegger le masse, riescono poi a far-
sene despoti, 0, se 4 tanto non possono pervenire, otten-
ocono almeno 1 pill cospicul e profittevali ufficn (3). Avendo
egli, dunque, assunta la maschera della popolarita, con le

(1) Athen. XII, 4. - Plutarco, Bamcheito de’ Savi, t. 1I, p. 147.

(2) Cf. Lenormant, t. I, Cap. V, p. 284.

(3) Diod. Sic. XII, q. - Erodoto (V, 44) nomina Teli re ¢ liranno de¢’ Si-
bariti:-cf, Corcia, op. cit., t. III, p. 285, Nota 2.*- Stimiamo, sarebbe stato
meglio chiamarlo, potentissimo demagogo.
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solite arti degl’ impostori e de’ tiranni, a sé tratta 1a plebe,
sotto specie di libertd, le mise in odio i pili facoltosi e
potenti fra 1 nobili, e la persuase a scacciarli dalla citta
ed a confiscarne i beni, affinché, senza ostacolo, egli po-
tesse occuparne la signoria.-Era , intanto, Teli gia nel
suo potere alffermato, si che Filippo da Crotone, il pit
bello fra’ (Greci dell’ et sua, ricco e vincitore ne’ ginochi
olimpici, facevasi a chiedere la mano di sua figlia (l).-
Ottenne, in fatti, Teli, che i1 Sidariti cacciassero in bando
cinguecento de' pitt doviziosi cittadini. I nobili, persegui-
tati ed espulsi dal furor popolare, si rifuggirono in Cro-
fone, e gettatisi presso le are ch’' erano nel Foro, implo-
ravano, supplichevoli, soccorso e protezione. Il che sa-
putosi da Teli, spedi legati a Crofone, dichiarando gli si
inviassero gli esuli, 0 si avesse perintimata la guerra. Sulla
quale minacciosa ed arrogante proposta, radunatosi il se-
nato ed il popolo per deliberare, se dovessero consegnarsi
gquegl’infelici, oppure, altrimenti facendosi, esporsi ad una
guerra contro cittdl potentissima, senato ¢ popolo furono
lungamente esitanti, tuttoche il popolo inclinasse dappri-
ma ad evitare il pericolo della guerra, consegnando 1 ri-
fuggiti. Ma levatos: Pitagora a perorare la causa di que’
miseri, o percheé persuaso della santita dell’ asilo, o per-
che, a rimuovere dalla mollezza | Sibariti, non parvegli
fuor di proposito tentare la fortuna delle armi, prevalse il
parere del hlosofo, che si avessero a proteggere coloro,
i quali dati si erano alla fede de’ Crotoniati; sicche, ri-
traendosi 1 dissenzienti dalla prima opinione, tutti unani-
mi dichiararono di voler difendere, a qualunque rischio,
la vita de' supplichevoli.

Prima, intanto, di venire alle offese, i Crotoniati spe-
dirono in Sibari ambasciadori, per pregar Teli di uma-
namente ricevere gli esuli e di restituir loro i tolti beni. -
Quest’ ambasceria fu per modo accolta da Teli non solo,
ma da tutto ancora il popolo sibaritico, che, senza alcun

(t) Herodot, V, 47.
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rispetto pel sacro dritto delle genti, misero a morte gh
oratori crotoniati a pie’ dell’ ara di Giunone, ed i cada-
veri ne gettarono fuori le mura.-Cid decise assoluta-
mente la guerra: usciti, dunque, in campagna i Sibariti
con trecentomila vomini armati, al dir di Diodoro, i Cro-
toniati si {fecero loro incontro con un' oste minore, ma
al certo piu forte, perché non oltrepassava il numero di
centomila combattenti.- Guidava le schiere de' Sibariti
lo stesso Teli: aveano i Crotoniati alla testa 1" atleta JMi-
lone (1), coperto, a modo di Ercole, da una pelle di leone,

(1) La sitnazione elevata della cittd di Crotone (Sil. Ital, lib. XL, v. 18)
era tanto vantaggiosa per la salute,-coadiuvata altresi dalla insigne scuola
medica che vi fioriva, donde uscl il famoso ed avventurato Democeds , che
curd e guari Dario d' Istaspe ¢ la consorte, regina Atossa (Herodot. I, 129,
116, 138.- Athen,, XII, 22)-che divenne, secondo Strabone, un praverbio appo
i Greciil dire: s Pil sane di Grolone », non meno che: o L' ultimo de' Crolo-
niali essere il primo de’ Greei v (Strab. VI, p. 253). - A" vantaggi di cotal po-
sizione deve in gran parte questa cittd gli uomini eminenti che produsse, sia
per isvegliatezza di mente, che per robustezza di corpo; cosi, | grandi atlen
Milone, Faillo, Egone, Filippo ed altri molti (Aelian., Far. His. IX, 31) vi eb-
bero i matali.-E qui, a titolo di coriositd, sol di Milore accennando, ricorde-
remo, come, giusta Pausania (Eliac. Post. IV, 14), fosse ei figlio di Diotimo,
e si avesse in Olimpia una statua, opera di Damea, da Crotone egli pure.-
Toccarono a questo celebre crotoniate sei vittorie della palestra in Olimpia,
una delle quali de’ fancinlli; ne' pitici, sei vittorie degli vomini, ed vna pure
dei fancinlli, Ritornd a palestrare la settima volta anche in Olimpia, ma, per
altro, non si fe' ad abbattere Timasiteo, perché suo concittadino e giovanetto,
ed anche perché non velle mai Timasiteo venir troppo alle prese seco lui. -
Narrasi che Milone portasse addosso la sua statua nell’ Altij del parl raccon-
rasi della melagrana e del disco; cio?, che tenne cosi stretta in pugno una
melagrana, da non cederla a chi avesse wentato strappargliela, e da non io-
{rapgerla punto nello stringerla; che, stando in piedi sopra un disco untato,
se la ridea di chi dessegli spinte, e sforzasselo ad uscir di sul disco. - Lega-
vasi, inoltre, un budello intorno alla testa a modo di fascia o corona; poi, ri-
tenendo il fiato ed ingorgando di saogue le vene del capo, dalla forza di
queste tumefatte, facea balzar via il budello.-Narrasi di aver sostenmo da sé
solo il soffitto della sala de’ Pitagorici, pericolante per una colonna infranta
o danneggiata, finché i correligionarii- (secondo almeno coloro che non ad-
doppiano la personalitd di Milone, distinguendone due, I'uno filosofo e sco-
lare di Pitagora, I' altro atleta e capitano) - non ne fossero usciti (Strab, VI, 2) -
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la mano armata di clava, e cinto, inoltre, il capo di olim-
piche corone, perché sei volte gridato in Olimpia vinci-
tore: dotato di una forza sorprendente, si d' animo come
di corpo, fu egli il primo a volgere in tuga il corno ne-
mico, che, secondo I' ordine di battaglia, stavagli di con-
tro; divenne presso 1 suol connazionall sempre pilt mara-
vighoso per essere stato cagione prima di loro vittoria.

Innanzi perd di proseguire il racconto di Diodoro
(XII, 9), convien rilevare in esso manifesta inverisimi-
glianza, o per vaghezza nello storico siciliano di magni-
ficar le cose, o per ampollosita della tradizione, ch'egli
ripetette e trasmise; poiché, se uscirono in campo con-
tro 1 nemici frecentomila Sibaviti, & da ritenere che non

Porid in giro per lo stadio un toro di quattro anoi, ed uccisolo poi a colpi
di pugni, lo mangid tutto in un giorno solo (Athen. X, p. 308).- Mettea gily,
sing al hanco, qntlla parte del braccio destro che & dalla spalla al gomito;
il resto, dal gomito in poi, stendealo a perpendicolo delle dita, tenendone
il pollice ritto, e le rimanenti stando strette I' una all'altra nell’ ordine loro
naturale, son ne avrebbe disgiunto chiunque, forzandolo, il dite mignole, seb-
bene fosse I' ultimo (Pausan, VI, 14).- Cid non ostante, Milone, che andava
superbo per Ja robustezza del corpo, fu vinto alle prove dal bifolco Titormo,
presso il fume Eweno dell’ Etolia, non lungi da Calidone; eastni smasse un
enorme sasso , ¢ recatoselo prima sulle ginocchia e quindi sulle spalle, il
portd fino ad otto passi, mentre Milone appena pote’ smuoverlo. - Afferro,
quindi, per un piede il maggiore e pit feroce tore; sforzavasi indarno I' ani-
male di fuggire, ¢ passandone, al tempo istesso, un altro, afferratolo simil-
mente da un piede, con I’ altra mano, il tenne fermo. - Milone vedati si fatt
prodigi, innalzd le mani al cielo, e: ¢ O Giove, sclamf, tu forse procreasti
cotesto Ercole secondo ! » (Elian. Far. Hist, X1I, 22). - Furoovi taluai che la
decantata forza di Milone derisero, dappoiche mentre nessuno de’ lowatori
era capace di togliergli la melagrana, la sua donna, in vece, con fuiciltd gliela
strappava di mano, spesso contrastando con lui (Elian. op. cit. II, 24). - Af-
fermano poi che morisse , veciso dalle fiere ¢osi! imbsattutosi in un tronco
d’ albero secco nella campagna crotoniate, zeppe fittevi a forza lo fendeano;
Milone vi introdusse le mani, di s& presumende, per aprirlo; si rallentarono
allora le zeppe, & rimastovi serrato per |a stretta del legno, fu preda de’ lupi;
belva che nella Crotonitide abbondava. - Veggasi circa questo famoso Croto-
niate, Diod, Sic. X!, p. 77; Enstath. ad Odyss. V, p. 205; Ovid., Metam. XV,
v. 229 sqq; Valer. Maxim. Opp. IX, c. 12; Philostrat. Fit. wdpoll. V, ed altri
ANcoTA.



tutt’ i cittadini pigliassero le armi in quella occasione,
massime in una guerra che non si combatteva per un
estremo pericolo; affrontata, anzi, con spavalderia, per si-
curth di riuscita. Lo stesso Diedoro dice, che la popola-
zione di Sibari era giunta a trecentomila persone, e tuttl
non potevano muovere di certo contro Crofone, uomini
(tra cui doveano essere quelli non validi alle armi), don-
ne. fanciulli: anche Strabone (VI p. 263) si fa a dire, che
Sibari trasse in campo frecentomila combattenti contro
i Crotoniati; ma o errore o esagerazione, senza dubbio,
ha dettato questo numero; di fatti, come s ammazzano
e distruggono frecentomila uomini in un colpo, quando
hanno alle spalle la loro citth , ove potendosi in buon
numero ricoverare, i fuggiaschi trovano un rinforzo ed
un appoggio ne' concittadini rimasti in riserva ed a guar-
dia delle proprie mura?-N& le armi di allora consenti-
vano cotanta strage in si breve tempo:-non erano esse
spedite e micidiali come quelle de'giorni nostri, certa-
mente.-Che se, dopo questa battaglia, Sibari non valse
a difendersi, & dungue forza assegnarle una popolazione
di gran lunga minore. E perd sonovi critici parecchi, i
quali non si di leggieri s' inducono a credere alla ecce-
dente quantiti di abitanti di Sibari.-E, come quello de’
Sibariti, sia per errore, sia per esagerazione, non rite-
niamo del pari esatto il numero di centomila guerrieri
da parte de’ Crotoniati, ad onta dell’ aiuto di Dorico ¢ di
Polizelo, di che ci accingiamo a parlare, seguendo il rac-
conto.

Alcuni Spartani, Tebani ed Ateniesi, sotto il comando
di Dorieo (1), figlio di Anassandrida, re di Sparta, della

]

(1) Dorieo nacque dalla prima moglie di Anassandrida, - fattagli, come
sterile, ripudiare dagli Efori,-ma dopo di (leomene, cli’ ebbe i narali dall’ al-
tra, posteriormente sposata; cessata in colei la sterilita, dette anche alla luce
Leonida e Cleombroto. Ma gli Syartani, alla morte del padre, elessero Cleo-
mene, per dritto di primogenitura ( Herodot, V, 41 ).

Diodoro ( IV, 23) scrive, che Dorico, ricuparato il paese avito , fondd
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stirpe degli Eraclidi, esule volontario dalla patria, per
non sottostare ad un re, Cleomene, che avea su di luai il
solo vantaggio dell’ eta, reduci dalla Libia, dalle sponde
del Cinipso, donde espulsi nel terzo anno dai Maci, dai
Libii e da’ Cartaginesi, si ridussero nel Peloponneso, pro-
ponendosi, a consiglio di Anticare eleo, per gli oracoli
dati a Laio, passare in Sicilia, per prender possesso della
regione Ericina, trovavansi nel golfo di Crolone, al mo-
mento della guerra, e sollecitati da que'di Crotone, i quali
segnito aveano a Cirene la tortuna di Filippo, di cui gia
dicemmo, si unirono a’' Croloniati contro i Sibarili, per-
suasi, per avventura, a combattere in lor favore dallo
stesso Filippo (1).

Eraclea Minoa in Sicilia; - ma <id ¢ poco credibile, perché, come in Nota si
€ accennato, giunto egli con |'armata in Sicilia, venne debellata per moda,
da lasciarvi la vita, assieme a quella de' principali Capi della spedizione ( Paus
san, I, 16).

Questo principe, presso il petroso ( lapidosus - Ovid, Fast. 111, 579) Crat, -
le eni acque rendeano biondi o bianchi i capelli degli vomini, non meno che
le lane delle grepgi (Strab. VI, p. 254. - Ovid, Metam. XV, v. 314), - un tempio
innalzd a Minerva, per cid derta Gralia (Herod, V, 45 ), poscia che, co’ Cro-
toniati, ebbe vinti i Sibarili, e presane la cita,

L poiche siamo nuovamente a parlare del Crati, ne si permetterd g
giugnere di passaggio:-in vicinanza della foce di questo fiume era |' Agro
Camere, in cui Ovidio ( Fast, 111, 581 sq. ) pone il favoloso racconto di Anna,
sorella di Didone, che, andando in cerca di Enea, vi fu da una tempesta tra-
balzata. - Ed essendosi innanzi detto, aliro non essere Jumere, se non la ri-
produzione di Camiro di Rodi, giova riportare le inedite, testuali parole del
Corcia in proposito: « E falsa I' idea del Klausen ( Eneas und die Penaten, 11,
P. 120 ), il quale la denominaziooe di Camere interpreta Kawrar, luna, e I’ iden-
tifica con Channa, adorata sul monte Erice, come a Malta, ¢ la stessa che
Anna Perenna, in relazione, come & noto, con Didone e con Enea ». { Vedi
Corcia, Storia c. s, t. 111, p. 278 dell’ esemplare postillato di mano dell’ A.,
presso il libraio in Nap. sig. L. Barra. )

(r) Filippo, di Butacide, crotoniate, nemico di Teli sibarita, poiché delle
nozze con la figlivola di lui rimase [rustrato, ovvero che, ottenutala, 1" avesse
ripudiata, navigd a Cirene, donde, con una trireme propria e con nomini a sue
spese, segul Dorico. Mori seco lui in battaglia, superati da’ Fenicii e dagli Ege-
stani (Pausan. III, 16). - Vincitore negli olimpici ludi, e bellissimo della persona
fra tutti i Greci del tempo, come gii dicemmo, per questa sua bellezza, si ebbe
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Ammolliti come erano i Sibariti, considerando, forse,
che, non ostante la loro superiorith numerica, mal pote-
vano resistere a' Crotoniali, stretti d’assedio, chiesero
soccorso a Gerone, re di Siracusa. Arruold il re non
piccol numero di soldati, ne costitui duce suo {ratello
Polizelo , e gl ingiunse andasse a quella impresa. Ma 1
Sibariti non si ebbero quel soccorso, perché godendo
Polizelo molto favore presso de' Siracusani, e sospettando
Ierone che egli ambisse il regno, lo fece comandante
di quelle truppe ausiliarie, col disegno e con la speranza,
rimanesse morto, combattendo contro i Crofoniali; Poli-
zelo, con avvedimento, ricusd di andare a quella spedi-
zione. - Siffatte cose racconta Diodoro (1); ma Timeo, al-
]'opposto , secondo che hanno lasciato scritto taluni an-
tichi, dice, che Polizelo andd a quella guerra, e che la
portd a buon esito (2).-Noi veramente non sapremmo
intenderc, come egli avesse vinto pe' Sibariti, perché
costoro, per comune testimonianza degli autori, fra cui
anche Diodoro, furono in tutto disfatti da’ Crotoniali, se
non vedessimo uno scambio preso certamente da cote-
sto storico , nominando ciot i Sibariti in lnogo de’ Cro-
tonials; cosi che, seguendo Timeo, questi ultimi piuttosto
avrebbero chiesto rinforzi a Jerone, e non gia i Sibariti,
dappoichg, se crediamo agli stessi antichi, le forze de' Cro-
toniati erano scarse. in comparazione di quelle de’ Siba-
riti (3).

Nell' interno , intanto, una sedizione scoppiava,-da
quel popolo, che pure avea inneggiato agli eccessi del
in Sicilia, dopo la sua morte, culto da eroe: erettagli dagli Egestei, sul sepol-
cro, cella come ad eroe, con sacrifizii se lo propiziavano (Herod. V, 42 47).

Epesta fu fondata da una parte di que’ medesimi Egestei della Tesprozia,
i quali fondarono Crimisa e Conme nella Crotonitide (Strab. VI, p. 254 5q4.);
e la comunanza di origine pud dar pure ragione degli onorl renduti dagli
Egestani alla memoria di Filippo.

(1) Died. Sic. XI, 48.
(2) Schol. Pindar. in Od. 11, 24,
(3) Vedi Corcia, op. & loc, cit, pagg. 285-6.
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tiranno, e che partecipato avea all’ assassinio degli ora-
tori crotoniati!-ad abbattere, sebbene troppo tardi, ed
ora con maggior danno, la putvn?d di Teli, della cui fami-
glia, non meno che di lui, fu fatto scempio, ed i cui con-
siglieri e partigiani, come gia menzionammo , vVenivano,
presso 1'ara di Giunone, tutti sacrificati (1), rinnov ;mdam,
per I’ orrore, i miracoli della dea.

Ad [)J.{T]i modo , la guerra non durd piu di settanta
giorni, in varie i}mcrnr dal principio delle ostilita (2).-1 Si-
bariti si ebbero in prima la meglio per la eccellente ca-
valleria; ma questa stessa fu cagione d’irreparabile ro-
vina. Avendo essi, che di ogni cosa formavano sog-
getto di sollazzo, ammaestrati i cavalli a caracollare e
danzare al suono delle tibie, i Crotoniati, éspressamente
seco loro condotti i tibicini, anziche dar fiato alle trombe
¢ ad altri bellici arnesi per incitare alla pugna, stando
non pitt che un tratto di dardo da’' nemici lontani, fece-
ro udire quell’ istrumento; al che , i egvalli de’ Sibariti,
rimembrando le danze, come se ne stessero tra’ conviti,
cominciarono , al modo consueto, a saltare, ad impen-
narsi, a tripudiare; e fatti cadere di sella i cavalieri. e
confuso I'ordine di battaglia ne’ Sibariti, fu facile a’loro
nemici vincerli e ﬂhﬂragliarli (3). - Cid avveniva sulle rive
del Zraento (4). - 1.a vittoria fece incrudelire i Crotoniati,
che in quanti Sébariti si avvennero, tanti ne truudmunu,
perseguitandoli nella fuga, e fin nelle loro mura (5); di guisa
che, la maggior parte df:ll’ esercito sibarita miseramente
peri: saccheggiarono, inoltre, devastarono e distrussero
la citta, che, in breve tempo, non fu piitt che una solitu-
dine (b); ne paghi, per non {arne rimaner traccia, - cid

(t) Athen, XIL 20.-CE Corcia, L. ¢., p. 286, - Lenormant, op. c,, t. L., p. 297.
(2) Strab. VI, p. 263, -Scymn, Ch. v. 380.

(3) Elian. D¢ Nat. Anim. XVI, 23.-Cf. Plin. #. N. Vill, &3.

(4) Herodot. V, 42-45.

(5) Diod. Sic. XII, 9.

{6) Diodor. ibid.
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che prova un odio inveterato fra’ due popoli, per rivalita,
ed un timore in quello vittorioso, che potesse I altro ri-
sorgere, - deviando il corso del Crati, le acque vi immi-
sero del fiume, che tutta la sommersero (1), cosl seppel-
lendola sotto monti di pietre, di sabbia e di fango:-con
riti sacri solenni e spaventevoli, esecrande imprecazioni
furon lanciate contro chi osato avesse rifar la spenta me-
tropoli (2).- Nel 3.2 anno dell’ Olimpiade LXVII, 510 avanti
I’ era volgare, secondo innanzi dicemmo, accadeva la ter-
ribile disfatta de’ Sibariti e la distruzione della loro fa-
mosa citth: nel tempo istesso, in cui i Tarquinii venivan
cacciati da Roma, ed i Pisistratidi da Atene.
Strepitosa cotanto si fu questa guerra, e straordina-
rio di guisa tale lo abbattimento della cittd di Sibart, che
Cicerone , Plutarco e Plinio concordemente affermano,
essersene udito il frastuono sino ad Olimpia nell’ Elide,
mentre si celebravano i pubblici giuochi (3) : parimente
che, in essa, nel giorno medesimo, si seppe la guerra av-
venuta tra i Locresi ed i Croloniali dappresso il fiume
Sagra.-Quantunqgue il sucno possa propagarsi a grandis-
sima distanza, pure, tale notizia, abbenché da pili auton
ripetuta, & poco credibile, e la si direbbe una esagerazio-
ne degli antichi, massime per la postura delle due citta, -
essendo stata Sibari situata nel grado di latitudine 39° 41
e di longitudine 14° 9', ed Olimpia in quello di latitudine
36° 38 e di longitudine 19¢ 23, -avuto specialmente ri-
guardo, che non eranvi allora né cannoni, n& moschett, il
cui fragore supera di lunga mano il rumore delle lance,
delle spade, degli scudi cozzanti, degli edifizi in rovina e
de' clamori de’ combattenti: cib dinota solo lo sbigottimen-
to che siffatta nuova produr dovette in Italia e fuori (4).

(1) Strab. loe. cit.

(2) Vedi Corcia, op. cit, p. 288, ¢ Lenormant, | ¢, §. VI, p. 297

(3) Cie. De Nal. Deor. 11, 54. - Plutarch. in Paul. Amil. p. 268, - Plin. . N,
VII, 22. - « Auditus unum exemplum habet mirabile, praelium , quo Sybaris

deleta est, eo die quo gestum erat, anditum Olympiae 2.
(4) CL Corcia, t. III, p. 2586,
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Vedovati della patria, i pochi superstiti Sibariti iu-
rono obbligati a ritirarsi nelle piccole citth di Scidro e
di Lao (1), sulla costa della Lucania. - Essi si ridussero,
adungue, sul Zirremo, e quelle due citta abitarono, o
avendole essi fondate, o perche gia loro colonie ne’ tempi
prosperi: cosi ¢l induciamo a credere, sepuendo la testi-
monianza di Erodoto, sia per non poter ritenere, che la
potenza de' Sibariti si estendesse formalmente sino al
Tirreno, ¢ sia per la minore distanza di Lao da Posi-
donia, - ove essi, come si disse, pur si ebbero una impor-
tante colonia nella loro floridezza, -che da Sibare; percht
Lao distava da Flea o Velia quattrocento stadii, ed Elea
da Fosidonia duecento (Strab. V.), 1 guali equivalgono a
settantacingue migha napolitane tra Lao ¢ Posidonia.

RiEpiricazioNE DELLA CitTA. - FonpaAziosE DI TURILO. -
UoMINI ILLUSTRI CHE VI PRESERO PARTE.

Cingquantotto anni dopo che Sibari fu distrutta , un
Tessalo, avventuriero o mercatante, od alcuni Tessali (2),
raccolti 1 dispersi Sibariti, la cittd riedificarono, collo-
candola tra i due fiumi Sibari e Crati. Divenuti i nuovi
abitatori, in breve, ricchi per la fertilita del territorio e
pel commercio ripreso, s'impromettevano vivervi in pace,
rimasti per qualche tempo tranquilli padroni dell’ agro
occupato; ma sei anni trascorsi appena da che vi si erano
stabiliti, i Crotoniati ne li espulsero, ¢ la rinascente citta
smantellarono (3). Da allora, al dir del Corcia, si estinse

==

(r) Herodot. VI, 21.
(2) Diodoro dice, che i Tessali andarono ad abitare ove fu Sibari: ma
altrove dice pure, che un Tessalo la restaurasse, collocandola tra'l Sihari ed
il Crati ( Bibl.,, XII, ro.-CI X1, 9o ). Questa tradizione, intanto, fu anche
scguita da Sirabone ( Geogr., VI, pag. 263 ); ed il luogo di Diodero, in cui
parlasi de’ Tessali, sembra guasto da’ copisti, Ad ogni modo, i Tessali, che
edificato aveano Macalla e Urimisa, ricostruirono la cittd; e questa riedifica-
zione da essi fama, prova la parte che i loro maggiori, unitamente ai Rodii,
presero nella prima fondazione di Sibari (Cf. Corcia, loc. cit).

(3) Diod. Sic. XI, pag. 288 sqq.
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ogni ricordanza certa di Sibari, ed appena poche memo-
rie ne rimasero negli scrittori (1).- Abbattuta la nuova
citth per I'antico, implacabile livore de’ Crofoniati, i Si-
bariti si videro obbligati a spedire deputati nella GGrecia,
a fin d'interessare in lora favore la pietd, o piuttosto la
cupidigia de’ Greci. Que’ deputati spedirono a' Lacede-
moni ed agli Ateniesi, chiedendo aiuto, ed invitandoli a
prender parte alla colonia. Non diedero i Lacedemoni
ascolto a tale domanda; ma gli Ateniesi, inclinando a
soccorrerli, bramosi di occupare qualche punto del no-
stro litorale (2), inviarono banditori per le citth del Pe-
loponneso, i quali pubblicamente gridarono, chiunque vo-
lesse, potere andare a far parte della nuova colonia, che
dichiaravano sotto la loro protezione;-da tutti i paesi
della Grecia corse gente ad arrolarsi; ed unitamente agl
Ateniesi, comandati da Xenocrate e da Lampone (3), quai
capi supremi, riempiute dieci galee di milizie, la spedizio-
ne mosse alla volta della Magna Grecia.-Pericle, che a
guel tempo la somma delle cose reggeva in Atene, fu
quegli che determind i suoi concittadini ad accogliere le
preghiere de’ Sibariti; e di cid, oltre alla addotta bra-
mosia, Plutarco ci apprende la ragione: il principale mo-
tivo che indusse Pericle a consigliar quella impresa a’
suoi connazionali si fu, percht Atene era piena di una
popolazione eccedente ed oziosa, che la stessa inazione
¢ I’ orgoglio de’ successi tenevano in una agitazione con-
tinua, la quale divenir potea fatale alla tranquillitd dello
Stato (4).- Fu prescelto Lampone quale uno de' duci di
quell’ impresa , perche indovino famoso ed interprete di
oracoli, che molto aiutd Pericle, tra altri dicci personaggi
all’ uopo prescelti (5); avvalorarono costoro la spedizione,

(1) Op. cit, t. 111, pag. 287.

(2) Thucyd. I, 36-44.

{3) Diod. Sic. XII, 10.-Plutarch, ia vit. ‘Pericl. X1, 5.

(4) Plutarch,, Reipubl. gerend, Praecept. Tom. II, pag. 812,

(5) Schol, Aristoph. 4d Auh. v. 331,- Plut. De Rep. ger. XV. - Suid. v.
Govpmopgrras, - Cf. Corcia, loc. cit, pag. 289




un oracolo di Apollo massimamente adducendo e di-
chiarando, che diceva, doversi fabbricare una citia, in
lwogo in cui scavsa acqua si trovasse, ma pane olive-
misnra (1).-Eccellente consiglio, perche si fosse evitato
riedificar la citth nell’ identica situazione di Sibari, non
molto sana per I’ umidith prodottavi dalle abbondanti
acque che le scorrevano dappresso.

Voltisi, adunque, 1 condottieri di quella colonia, con
le navi, alla nostra Italia, ¢d approdati alla spiaggia, di-
ligentemente cercando il posto indicato dal nume col suo
responso , trovarono , non lungi da Sibari ed alguanto
pill sopra, in un piano fertile ed asciutto, una fonte detta
furia, che I'acqua rendea per un canaletto di bronzo,
chiamato medimno , e quello giudicando essere il sito
dall’ oracolo additato, vi fondarono una nuova citth, che
circondarono di mura, e che da quel fonte denominarono
Lurio (2), nel terso anno dell’'Olimpiade Oftaniatreesima,
443 innanzi I'¢ra volgare, settantadue anni dopo la ca-
duta di Sibari.- A dodici miglia antiche da Roscia, e
lung1 abbastanza dalla spiaggia surse Turio (3): fu quel

o

(1) Diod. Sic. XII, 10.

(2) Questa citth,=1" ultima che i Greci fondarono sulla fromte &' Italia
(Plin. III, 10),~si diss¢ indifferentemente Turio ¢ Turii, perché Diodoro
(Bibl, XII, co) e Tolommeo (Geograph., I, 1) la nominano Oovpor, Stra-
bane (VI, p. 263 e p. 404) ¢ Stefano Bizantino (De nrbib) Govpioi. - Livio
la pomind Thurige (X, 2), e Y0rpix ancora trovasi nominata da Scilace; ma
tuttoche, con tal nome, si rinvenga per ben tre wvolie nel Periplo di questo
gecgralo rammentata, a ragione si € credoto esseér questa una interpolazione,
perciocche Scilace fu anteriore ad Evodoro, il quale fece parte, come tra breve
saremo per dire, della colonia di Twurie (Cf Gail, Geographi mimores), - Ste-
fano Bizantino, intanto, e lo Scoliaste di Aristofane (ad Nubes ), e questi
forse pel primo, copiando da Pausania (in Mesen. ), riferiscono, che Turio
si fosse anche nominata 4nlea; ma Pausania parla della cittd di Thuria della
Messemia (CI Strab., Plin. e Solin.); e la mancanza, per avventura, di talune
parole: "Eore dF Meoowrias Oovpin, nell'Epitome di Stefano, fece dire allo
Scoliaste di Aristofane, che Turjo si nominasse anche Autea, come coagetturd
il Berkelio (p. 400 Steph. Byz, Nota gi).

(3) Antonin. Ihiner. §. XXX, - CL Cordia, lcc. ciL
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luogo prescelto, avendosi a malaugurio edificare sul' iden-
tica area che occupava la distrutta citti.- Rescia, come
oid dicemmo , fu navale de' Turii , non avendo Costoro
voluto neppur ritenere I’ antico porto di Sibari , della
quale perfino il nome andavasi ogni di cancellando.
Crede il Mazocchi, che gli Ateniesi, nel dare il nome
di Thurium alla nuova citth , abbiano inteso spiegare
I'antica voce Sybaris (1). Ne prende argomento dalle
medaglie che si banno de’ Sebarild € de’ Turii, nelle gquali,
d’ ordinario, si vede scolpito Minerva da una parte; ed
il Toro dall’ altra: il Toro (2), or camminante, or cozzan-
te, simbolo del Craii, e la testa di Minerva con la galea,
sulla guale alla Sfinge si sostitui sovente il mostro Scilla,
che la leggenda ricorda di Sibari o Lamia: in luogo di
Minerva, trovasi talora Apolle, qual fondatore della citta,
Diana, e finalmente una testa di donna coronata di giun-
chi, con dappresso la scritta ©OYPLA, immagine della fon-
tana Thuria, che dette il nome alla citta (3). E poiche ge-
neralmente le denominazionidelle cittis concordar solevano
co' simboli nelle medaglie espressi, opina il:Mazocchi,
che tanto nella voce Svbaris, quanto in quella di 7/eee-
rium si contenga il significato del Zoro, € perd I'una e
|’ altra citth si ebbero per tipo od emblema 11 Zoro nelle
loro medaglie , adducendo che la voce ebraica Shor, 1l
cui plurale ¢ Skhebarim, secondo che per Stbar: si disse,
denota il bue, donde derivd Thoer de’ Caldel. Questa con-
ghiettura, difforme dall’ anzi esposto, ei non stima con-
traria alla origine da Strabone addotta, il quale la voce
Thurium trae a fonile alluente, perché avendo un bue
percossa con la zampa la terra, ne fosse rampollata una

(1) Ad Tabb. Heracl. pagg. 75, 102, 517, 518.

(2) Il pil mistico significato del Tore, oltre I' agricoltura, sarebbe il
Bacco Enctrio infernale, - dio clonio o terresire, - produttore di tutte le acque
che la terra in s& racchinde, e che dal suo seno diffonde a fertilizzare. -
Luynes presso Corcia, op. cit., t. III, p. 288 e Nota 1%,

(3) Cf. Corcia, pagg. 292-93-94.
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lonte, appellata, dal bue che la percosse, Thoria; nome,
indi , dal fonte comunicato alla citth, giusta la usanza
degli Antichi, appo i quali, per la maggior parte, i fonti
ed i iumi aveano lo stesso nome delle cittd, lasciando
liberi 1 posteri intorno al desumere la denominazione
dagli uni o dalle altre.- E dovendo poi addurre la cagio-
ne, per cui, nella deduzione della colonia quivi posterior-
mente {atta, come diremo, da’ Romani, le fu dato il nome
di Copia, soggiugne, di essere stato in tal guisa interpre-
tato dagh aruspici, e che i Romani chiamarono certa-
mente quella colonia Cepia, alludendo alla ebraica voce
accennata, significante pure abbondanza; e perd, giusta il
Mazocchi, in una medaglia da lui descritta de’ Sibariti, ve-
donst,-come nelle due monete di bronzo che poi vi batte'
questa colonia romana,-il cornucopia e la spiga, simboli
manifesti dell’ abbondanza appunto.

Ed or riprendendo il corso della narrazione: anche
un Dionigi Calco, padre di Gerone, familiare di Nicia, &
ricordato qual fondatore di Zurio (1).-Diversi p{:rs-;nnuggi
ragguardevoli, in seguito divenuti ancor pitt illustri, di
questa colonia fecero parte; fra essi novereremo in prima

(1) Plutarch. i vil. Nic,, t. II; .V, 3 (Lips. 1841).-11 c¢h. Corcia (T, I,
p. 184 - Bregia- ) sostiene, che una parte di quelli stessi Ateniesi, i quali fon-
darono Twurio nella Magna Grecia, abbandonando, sotto la condotta di Dio-
wigi Caleo, per le civili discordie, la nuova citta, avessers quest’ altra fondata
nella Brezia, ¢ col nome istesso della originaria, Tharium o Tyrium. - Il Barrio
{ De antig. et situ Calabr., col. 265 ) la citata testimonianza di Plutarco non
a Turio di M, Grecia, st beoe a quella di Brezia riferisce ; e perd il Corcia
si fa ad esporre la riferita sua verisimile supposizione, dottamente avvaloran«
dola con ragionamenti e con prove, - anche ciod da quanto di pellegrine e
famose anticaglie - come la lamina di bronzo, scoperra nel 1640, contenente
il senatoconsulto dell’ abolizione de' Baccamali - fu coli rinvenuto. - Quasi nel
centro della Bregia, poco al di sopra dell’ istmo, - ne dice il sullodato Corcia
(L ¢ ),-sorge tra’ monti la terra di Tiriele- che pure, in certo modo, il pri-
stino nome fa risovvenire- ;di e€ssa par non si abbia ricordanza nell' antica
storia e geogralia; la cittd, senza dubbio, fioriva, quanda nel loro rigoglio
eranc le piti cospicoe della M. Grecia ; ma dopo il 566 di Roma non se ns
incontra alcuna importante memoria.
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Erodoto, detto per cid nativo di 7urio, come rilevasi da
un epigramma conservatoci da alcuni Antichi (1), e dal-
P epitaffio scolpito sul sepolcro di lui, che, trasportato da
noi in italiano, significa cosi:
Sotto di guesta terra sta sepolio

Eraodolo, di Lixe gia figlivolo,

Di Ionia, fra gli Storici, il pia chiaro.

Dorica patria a lui I’ origin dette:

Ad evitar di Momo le punture,

Turio per nova patria quindi elesse (2).

Vi si condusse anche Tucidide , dopo la guerra del
Peloponneso, esule da Atene, perché accusato di tradi-
mento, non essendo accorso a salvare Amifipoli, o Cri-
sopoli che dir si voglia, occupata da Brasida, capitano
per Sparta.-Lisia, il grande oratore avvenire, Vi giunse
di quindici anni, con due suoi fratelli, e vi rimase sino alle
ostilita contro Siracusa.- Ad Ippodamo, da Mileto, eccel-
lente ingegnere del suo tempo, che la colonia segui, fu
commessa la costruzione della citth,- onde si ebbe | ap-
pellativo di Turiano,-secondo il disegno e I’ applicazione
da lui gia fatti per quella del Pireo (3).-Seguendo I ordine
serbato nella edificazione delle greche citta, Twrio fu
divisa per lunghezza in quattro regioni, per allogare in
ciascuna i coloni di una medesima origine, cosi che una
ebbe nome FEraclea, Afrodisiade un'altra, Olimpiade
la terza e [Dionisiade la quarta, perché un tempio in
ciascuna di esse dedicarono ad Ercole, ad Afrodite o Ve-
nere, a Giove ed a Dionisio o Bacco: ne divisero in tre
altre la larghezza, che furon chiamate I Evoica, la Turia
(dove era la fonte , di cui sopra si tenne parola) e la
Turina: vi si aprirono strade,-la cui direzione ad angolo
retto convergeva verso un luogo centrale, I'agora o

(1) CE Steph. Byz. v. Qo moi. -Schol. Aristoph. dd Nub. v. 331.=Suid.
v. "Hpidoros,

(2) Schol. Aristoph., L. c.

(3) Cf. Corcia, op .cit, t. III, pagg. 290-251.

P. Ginoriro nr Boxiro — Sibari ¢ Turio. B
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piazza pubblica,- e vi si costruirono case; in tal modo,
divenuta la nuova cittd comoda e bella, incomincid ad
essere abitata ed a fiorire: tanto , mentre era Arconte
in Atene Callimaco (1).

’|1EREA ED ULTIMA DISTRUZIONE DE SIHAI{IT]. g CUSTiTUEJ{}NE
DE' TuriL

Mcmori pur sempre gli sconsigliati Sébariti, i quali
occuparono il primo luogo nella colonia, della antica di-
gnita, reputandosi i naturali padroni dell' occupato suolo,
pretendevano privilegi, disdorosi a’ nuovi coloni, volende
per sé le pit eminenti cariche e i pitt importanti mae-
strati, appropriandosi i migliori terreni e pilt vicini alla
citta, facendo che le loro donne sacrificassero prima delle
mogli de’ sopravvenuti abitatori; cid soprattutto offen-
deva costoro, si che una genecrale sedizione non tardd a
scoppiare. Ed essendo essiin maggior numero de’ Siba-
riti, tu facile vincerli e sbaragliarli; ne uccisero (2) gran
parte, ed appena si salvarono gue’ pochi che si ritira-
rono dentro terra, alle rive del Traento, alterato poi in
Trionto (3); donde, espulsi e dispersi da’ Brusii (4), in
seguito ad ottanta anni circa di quella dimora, e dopo
quasl tre generazioni (5), si spense affatto e per sempre

(1) Diod. Sic., Bibi. XII, pagg. 77-78-79 Sylb.

(2) Diod. Sie. XII, r1.-Strab. VI, p. 263.

(3) Ingannavasi il Grimaldi, il quale, credendo guasto il testo di Diedoro
(XIL, 85), stimd piuttosto , che i Sibarili si fossero ritirati alle sponde del
Casuenium, poscia detto Dasiente (Busento, forse), nelle vicinanze di Cosenza,
e diverso del Casuentum ( Basento) della Lucania , percioceché vedendo nel
Truentum di Diodoro il fume Tromto, che bagna la [rontiera dell’ ex-regno di
Napoli, parvegli molto strano che i Sibariti avessero fatto cosi lungo viaggio
(V. Annali del Regmo di Nap., Ep. 1%, T. II, p. 150). Ma oltre che de’ Siba-
rili sul Traento parla anche Strabone, se si fosse rammentato essere nella
Calabria il Aume Trionio, che al Capo di il suo nome, non avrebbe stimato
guasto il lnogo dello storico siciliano, € la sua congettura si sarebbe di certo
rimasto dal proporre.

(4) Diod. XII, 85,

(5) CL Corcia, op. cit., t. I, pagg. 274-275 e 291 292,
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nella Magna Grecia il nome di Stbartia: € con questa
terza mortaliti 'ira placavasi di Giunone Leucadia (1),
verificandosi I' oracolo, che, per tal modo, concedeva a’
Sibarifi il termine de’ mali.

Spacciatisi , intanto , gli Afeniesi da' superbi ed in-
quieti Sibariti, rimasti padroni assoluti, e potendo ancora
disporre di assai terreno fertile e bello, invitarono nuovi
coloni dalla Grecia, i quali dall’abbondanza della regione
adescati , in gran numero vi corsero ; e la potenza de’
Turii, per effetto di questo nuovo accrescimento, divenne
tale , che i Croloniati si affrettarono a stringere seco
loro alleanza. Cominciarono a dar forma regolare di go-
verno al loro dominio, e gli abitatori divisero in dieci
tribll, a4 ciascuna delle quali fu imposto il nome del paese
originario , cul apparteneva. Diodoro rammenta 1 nomi
de’ popoli che risposero alla chiamata de' Sibariti: alcuni
furono Beosi , altri Locresi di presso le Termopili, od
Amfizioni, ed infine, Dowi;, costituirono essi le triblt Beo-
tica, Amfizionica, che in s& comprendeva 1 Locri delle
Termopili, e Doriese: quelli venuti dal Peloponneso for-
marono le altre tre, I' Arcade , I Acaica e V' Eleatica:
e le ultime guattro, che raccolsero fonti dell' Asia Mi-
nore, coloni di Atene, dell’ Eubea e delle isole del mare
Egeo, presero i nomi di lade, di Atenaide, di Euboica e
d’ fsolana o Nesiotica (2).

Eustazio similmente afferma, in generale, che questa
colonia , cioté Turio, fu opera degli Aleniesi e di aliri
popoli della Grecia ; ma non si sa comprendere come
poi nomini anche i Lacedemoni (3), 1 quali, e per la te-
stimonianza di Diodoro, che dice non avere essi risposto
all' appello de' Sibariti, e perche la spedizione, a quanto
sembra, fu tutta composta di popoli od alleati o soggetti
agli Ateniesi, non dovettero prendervi parte.

(==

(1) Plutarch. De zer. num. vind. XII, XVL
(z) Diod. Sic. XII, 11.
(3) Eustath. Ad “Diony:. Perieg. v. 373374
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Gli ottimati compresero bentosto, non potere tanta
moltitudine di popoli diversi stare in concordia , senza
esser retta da buone leggi ed uniformi; e perd abbrac-
ciarono la legislazione di Caronda, discepolo di Zaleu-
co, sia che egli stesso avesse ordinate per loro le sue
leggi, sia che avessero seguito gli statuti da lui dati a
que'di Catania, sua patria,-od almeno tale da piu Dotti
ritenuta,-con cui reggevansi pure tutte le citth calcidiche;
questo punto della storia & non poco dubbio ed oscuro
per le testimomanze stesse degli Antichi, i quali si con-
traddicono non meno sul tempo in che visse Caronda,
che su la patria, come su’ popoli che da lui si ebbero un
codice di leggi.-E poiche c¢id ci trarrebbe in una molto
lunga disamina, qui soverchia e fuori posto per questa
sinopsi di memorie intorno Sibari e-per necessaria con-
seguenza - {ureo , diremo solamente, che un grave ana-
cronismo pote' solo fare attribuire, quando date da lui
medesimo , le leggi di Turio a Caronda, ch® viver non
potea questo legislatore al tempo in cui si costitui la
repubblica de’ Turiati (1).- Che anzi, & noto da Eraclide
Pontico,-aggiugne il Corcia (2),-che il sofista Protagora,
lamiliare di Pericle, ebbe parte alla legislazione de’ Turii,
sia dettando egli stesso le leggi, sia adattando loro quelle
appunto di Caronda.

LEcGI PRINCIPALI DI CARONDA, ADATTATE A’ TURH

Le leggi, che diremo di Caronda,-da lul date a’
furit , ovvero a’ furit da altri adattate, come & da
ritenere , - provano qualmente alla politica antica si an-
nettesse, quasi cosa inseparabile, la morale. Questa, che

(1) Caronda fiori verso la XL Olimpiade, - Egli appartenne sicuramente
al VII secolo, ¢ fu quindi anteriore di circa dugento anni alla fondazione
di Turio.

(2) Heracl. Pont. ap. Diog, Laert. 1X, 8, 1.-CL Piutarch., Pericl, 36, -
Corcia, . ¢, p. 292. - Lenormant, cp. e L cit, §. VII, pagg. 305-10,
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oggidi sarebbe confusione, era allora necessitd, all’ una
del pari che all’ altra essendo tenuti a provvedere que’
primi legislatori , né I'una potendo scindere dall’ altra,
perche la Societa, adolescente appena, le due branche
della Sciensa non era al caso di sceverare, dovendosene
in tutto rimettere all’ autorith, che perd fu grandissima,
del legislatore: e qui, di volo, ne si conceda osservare,
che sebbene ritenessimo la legislazione non essere al
certo un caso di morale, pure non sappiamo, se la insul-
ficienza di molte leggi e di molti sistemi provenga dal
considerare la sciensza applicata, la Legislasione, come
affatto estranea ai principii primi, che hanno fondamento
nell’ anima umana , delle scienze madri ed affini, che,
insieme collegate, costituiscono, in astratto, la Scienza,
assolutamente detta (1).

Posta questa nostra, quale che sia , considerazione
generale, - su le potissime Leggi che regolarono i Zurii,
anche a titolo di curiositd, intratteremo il Lettore, cui,
speriamo, non riuscird spiacevole qualche breve e singolo
appunto su di esse.

Aristotile, orrevolmente menzicnando Caronda, reca
1a definizione da lui fatta della societa familiare: /a Fa-
miglia @ formata da colove, che prendono il pane dallo
stesso panieve : e ginstamente il Grimaldi qui osserva,
come questa semplicith di espressioni risenta la condi-
zione de' tempi (2).

1. LLa prima disposizione nel Codice contenuta si &,
che: Chi desse madvigna a suol figli, fosse subilo ed
affatto vimosso dal Senato o dal Consiglio della Pa-
triq. 11 legislatore pensava, che non sarebbe mai stato
capace di dar buon consiglio alla patria colui, che ai
propri figli avesse si mal provveduto: intendeva egli, che
(1) Vedi le idee manifestate nel nostro lavoro, dal titolo : o Sinfesi o
Genesi @i Scienza, - Studi smano-sociali v, Napoli, Anfossi, 1889, Cap. IX, X, XL

(2) Aristot. Politic,, lib. I, cap. 12.- Of, Grimaldi, dnnali, BEp.-Lhe 1L

p. IjZ.
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coloro, a cui le prime nozze aveano data prole, doves-
sero a quella felicitd starsi contenti: e che queglino 1
quali, avendo avuto un matrimonio infelice, commettes-
sero di nuovo lo stesso errore, dovessero dalla opinione
pubblica reputarsi stolti (1).

II. La seconda legge si era: Chi fosse convinto di
calunnia o di falsa imputasione di un delitto, si con-
ducesse intorno per tutta la citta, coronato di tamerice.
Tal pena assegnd il sapiente legislatore a’'calunniatori
od agli accusatori di falsi delitti, perche i cittadini tutti
vedessero costoro esser pervenuti al sommao dell Iniquita.
La quale legge ebbe un mirahbile effetto, giacche alcuni,
stati condannati per siffatto crimine, si ueccisero di pro-
pria mano, per non soffrire la vergogna di tanta igno-
minia ; e fece ancora, che, essendo fugeiti dalla citta
quanti erano abituati a calunniare , purgata la Repub-
blica da simil peste, i cittadini vivessero tranquillamente.
liI. Volendo poi evitare la corruzione che nasce dal

(1) Questa legge fu da molti poeti ricordata ne’ loro carmi ; se ne fa
menzione ne’ versi che riportiamo, dicendosi che il legislatore Caronda - o
chi per lui-nel suo Statuto, fra’ primi precetti, ponesse quanto appresso :

« Chi 2’ figi did madrigna, in verun grado
D’ onor rimanga, e niun s’ abbia tra’ suoi
Pubblico ufficio: ché costui si tira
Nuovo malanno in casa, E se dapprima
Ben risposero a’ tuoi voti le nozze,
Statti felice, E se' malaugurate
Ti furo, w se’ swolto, ove di nuovo
A duobbia sorte il viver tuo concreda. »

Chi due volte nello stesso fallo cadesse , per stolido generalmente sa-
rebbe tenuto: perciocché la sentenza del comico Filemone intorno a chi spesso
si espone a’ pericoli del navigare, compresa ne’ seguenti versi:

¢ Ben ho stupor, non che all’ infido mare
Costul si commertesse: ma che due
Volte osasse incontrar tanto periglio, »

acconciamente pud applicarsi a questo proposito, e dirsi: non essere di stu-
pore, se alcuno abbia tolto moglie; ma st vero, se due volte il faccia: &
noto poi a prova, quali crudelissime discordie nelle famiglie nascano tra ge-
nitori ¢ figli per le macchinazioni delle madrigne.

Consulta eziandio cid che su tale soggetta dicono Eubulo nella Crisilla
ed Aristofonte nella Callonide, pressa Ateneo, Lib. XIII, §. 8.
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praticar co’ malvagi , severamente in tal Codice venne
prothito , che si auvesse consovsio o [famigliarila con
womini visiost o di perduila fama, stabilendosi, inoltre,
una azione penale di prava societl, ed a'rei infliggendo
ammenda non heve: questa legge, affatto nuova e dagli
altri legislatori trascurata, & superfluio encomiare: ognun
sa, che !'indole ed i costumi degli uomini, anche buoni,
spesso restano pervertiti per 1' amicizia e per la pratica
de’ malvagi , e che facilmente, per si fatto commercio,
dalla via della probita si & tratto a’ vizi ed alle abbomi-
nazioni: il contagio della scelleratezza infetta gli animi,
come quello de’ corpi attacca ed annienta la vita (1).

IV. Un' altra legge, del pari trascurata da’ precedenti
legislatori € non meno eccellente, fu: che tull' ¢ figliuoli
de' ciltadini dovessero esseve istruiti nelle Leitere, a
spese pubbliche ; tanto si stabili per la considerazione ,
che chi, a causa di poverth, non potesse pagare i mae-
stri, non fosse privato di onesta istruzione. Da cid emer-
ge, in qual conto lo studio delle Lettere si avesse da Ca.-
ronda o da Protagora: essi ritennero per fermo, che se
dalla natura si ha il vivere, il viver bene e felicemente,
in gran parte , non da altro si ha, che dalla disciplina
delle Lettere, qguando a nobil fine ordinata, ingentilendo
1 costumi e dirozzando i popoli: per la qual cosa, tanto
il novello legislatore sorpassd gli antichi,-che stabilirono
doversi, merct pubblico stipendio, condurre i medici in-
torno per curare gl' infermi,- per quanto costoro de' corpl
presero cura, mentre quegli provvide agli animi, attac-
cati dalla lebbra della ignoranza.

V. Anche una legge nova venne stabilita contra co-
loro, i quali in guerra abbandonassero le bandiere e gl

(1) Questa legge fu pure ricordata da un antico poeta ne’ versi seguenti:
¢ Se alenn si lega in amicizia ai tristi,
Non io ricerco quale ei sia: ben tosto
Il so: ¢hé quai sono gli amiei, a cui
Egli si accoppia, tal lui stesso io stimo. »
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ordini, o ricusassero di prendere le armi in difesa della
patria.- Dove tutti gli altri legislatori stabilirono per tali
colpe pena capitale, egli-il riformatore, sia Caronda o
Protagora - soltanto ordind, che womini siffatti avessero
a stare esposti per tre giorni sulla pubblica piazsa,
vestili in abiti da donna.La quale legge, mentre sem-
bra inspirata ad un gran senso di umanitd, non era meno
obbrobriosa, né meno atta ad allontanare da ogni effe-
minata mollezza chiungue si sentisse di animo vile, - Ed
un’ altra ragione ei si ebbe nel risparmiare la vita a’ rei:
e fu, per serbarli al paese in caso di novella guerra, pre-
sumendo in essi la riabilitazione, si che, per cancellare
la pubblica onta subita, facessero poi, in vece, prodigi
di wvalore.

V1. Altra legge militare ordinava,-che 7l Comandan-
le dell’bsercilo non polesse averne il governo oltre il
levinine di cinque anni, né essere rvieletto alla medesi-
ma carrea: cid stabill il Legislatore, a fin &’ impedire la
perpetuita degl’ impieghi nelle persone medesime (1),

VII. Non mancd il legislatore di occuparsi della di-
ligente tutela degli orfani. S¢ commette il patrimonio de-

Lli ovfani alla tutela ed amministrazione degli agnali,

¢ la educaszione alla fede e cura de' cognati-: cosi, a
prima giunta, non presenta questa legge n@ gran pruden-
z4, ne singolare acume; pure, se pilt addentro la si esa-
mini, di leggieri apparird quanto fosse commendabile ;
perciocche se si cerca la cagione, per la quale agli uni
s1 assegnd la cura del patrimonio, agli altri la diligenza
della educazione, non si potra non trovare provvido I'in-
gegno del legislatore. Certo &, che i consanguinei materni,
non essendo chiamati alla successione nei beni de’ pupilli,
non avrebbero interesse alcuno a4 macchinare contro la
vita de’'medesimi; e che a’prossimi parenti da canto del
padre si toglierebbe ogni accasione di insidie, non essendo

(1) Aristot. Politic., V, 6.-Cf. Grimaldi, «nnali, 1. c, Fag. 153.



— 3 —

loro affidate le persone; mentre che, potendo ad essi ri-
cadere il patrimonio, venendo il pupillo,-sia per malattia,
sia per altro accidente,-a mancare, con maggiore studio
¢ zelo ne amministrerebbero i beni

VIII. Venne, con solenne legge, stabilito, che chitn-
que con armi ne pubblici pariamenti entrasse, a pena
capitale s intendesse sotloposio.-Questa legge [u neces-
saria in un paese, in cui i pubblici Concilii componevansi
di Tribu affatto diverse, fra cui tuttodi nascevano risse
ed uccisioni; tanto fu fatto, sl per evitare ogni cagione di
tumulto, e si ancora perché non si esercitasse pressione
sull’ animo della moltitudine al momento delle deliberazioni,
riuscendo bene spesso pill efficace la forza, che la per-
suasione del ragionamento: tale precetto, indubitatamente
giusto, essendo perd nuovo, ed il popolo turbolento, ge-
ralmente spiacque (1).- Da siffatta legge -0 da Caronda

(1) La promulgazione della legge di cui si parla, avrebbe porto occasio-
ne, a crederne taluni Scrittori, alla morte di Caronda istesso, dato fosse ei
stato a quell’ epoca vivente, e che le leggi da lui si dettassero a’ Turii, - Ecco
il racconto: avendo Caronda dovuto recarsi in campagna per sue private fac-
cende, cinse la spada, infestando que’ luoghi slcuni malfattori. Nel ritorng,
udi gran tumulte, surtn ra il popolo radonato in concione ; per la qual cosa,
desioso di apprendere qual ne fosse il motivo, entrd in mezzo alla turba. Ma
egli avea emanata la legge, la quale vietava a chionque d'intervenire armato
nell’ assemblea, né badd di avere a’fianchi la spada in quell’ atto, Per lo che,
die' agio a’' malevoli, di lui e della legge nemici, di accusarlo; ed uno tra essi
altamente gridd : tu stesso distruggi la legge che hai fatta. A coi sobitamente
ei rispose; no, no; che anzi, sono per ratificarla; - ed impugnata la spada,
con quella si trafisse.- - Alcuni altri Scrittori questo fatto hanno attribuito a
Diocle, legislatore di Siracusa: Eustazio, invece, lo riferisce a Zaleueo: perd,
Valerio Massimo segue Diodoro. - Gli Eruditi, che tanto hanno diszettato in-
torno la patria di Caronda, nulla dicono su tal passo, che pur molta connes-
sione presenta con siffatta controversia. E com’ & mai, che sia rimasta me-
moria di simil morte di Caronda, e nel racconto poi non siasi accennata la
cittd nella quale sarebbe essa avvenuta ? - Che fondamenio avesse avuto Eu-
stazio per rapportare il faro a Zalenco, & difficile investigare ; tanto pili, che
ninno degli Antichi, i quali parlano di costui, ne fa menzione. - Valerio Massimo,
che, come Diodoro, lo attribuisce a Caronds, dovette avere gualche positivo
argomentn per ritenerlo, oltre " antoritd di quest’ ultimo; che se avesse per




- g

i e e e e e e —— e —— e e,
. = _
e — 5 —_p- -
- - - - i -
= - - - o = -
\ad = .. — - E i m 4 . il -

e S s

rinnovata, ad imitazione di altra consimile di Zaleuco, o
da lui stesso promulgata, ovver da Protagora,-si par chia-
ra, egregiamenle qui osserva il Grimaldi (op. e L ¢., p.
154 sq.), la forma del nuovo governo in Turio.

IX. Una legge a’ primitivi legislatori carissima fu
quella del Zaglione. Troviamo , in fatti, che chi avesse
cavalo un occhio ad un altro, dovesse sottostare a far-
sene cavave uno anch'egli.- Or della pena del taglione
non sembra, in vero, potersi dir male, senza che parte del
biasimo non ridondi del pari sulla pena di morte. E che &,
in realtd, essa mai, se non la pena del tagiione, incom-
parabilmente aggravata ?-Che se ammettesi la giustizia
della pena di morte (1), si dovri, per ragionevole con-
seguenza, ammettere altresi il taglio della gamba, della
mano, del braccio, lo abbacinamento e simili salanterie !
Queste comeé la morte, sono minacce valevoli non meno
ad mfrenare il colpevole: giacche il principal fine di moz-
zare 1l capo ad un womo ,-per non dire di altre pene ca-
pltﬂ.h vie pit barbare,-&, secondo i criminalisti che so-
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paco duhlmm di Caronda, non avrebbe mancato di attribuirlo a Diocle. -
Checché, intanto, ne sia, il fatto di sopra parrate prova all’ evidenza, come
gli antichi legislatori i primi fossero a sottoporsi, anche col sicrifizio dalla
vita, alle Leggi da loro stessi emanate, e come, per tal maodo aper:nda la
rettituding ¢ |” ordine intendessero infondere ne P-Dpﬂh, per guisa che, in virtl
dell’ osservanza delle leggi, e mediante 1" esempio di non mentita uguaglian-
za, dal capo discendesse la salute e la correttezza in tutto il corpo sociale.

(r) Vedi il su citato nostro lavore: « Sinfesi 0 Genesi di Scianga n, Cap:
A, p- 94.= Consulta pure quanto in proposito si fa a dire il chiarissimo giu-
reconsulto e letterato Olandese, Comm. Joan Bohl : - egli,-che gia di noi, in
modo veramente losinghiero, avea discorso nella splendida sua Versione della
Diving Commedia, e propriamente nella Seconda Cantica, 4l Purgatorio, « Het
Vageviur » ( Amsterdam, 1894 ), pagg. 508-9-10, - uttoch® non condividendo
le nostre idee intorno 1" abolizione della pema capitale, che, con rara e squi-
sita cortesia verso i contraddittori, rigetta, ci fa I' alto onore di classificare il
nostro modesto nome fra Scienziati ed Uomini di Stato eminenti nel suo
« Code de Commerce Roumain » ( Paris, 1895 ), 3.m® Partie ( parte astratta e
scientifica), « La Réginiration de la Sociélé », Chap. IV, pagz. 427-8.- Sebbene
di passaggio, non possiamo qul non tributare all'illustre straniero le nostre
pubbliche e vive azioni di grazie.
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stengono giusta la pena di morte, quello di far paura a
chi resta!

X. Si stabili, che ¢ figli vimanessero sotto la pode-
sta de’ loro padvi, fino a tanto che non fossero inscritit
nelle pubbliche Curie, cid fu a differenza di altri legislatori
che ordinarono i governi de'Greci, 1 quali all' uopo pre-
scrissero un tempo pill breve, come Solone, che istitui vi
restassero tre anni dopo la puberti, ¢ Pittaco, che stimd
vi rimanessero finche fossero celibi (1). Il quale statuto
ebbe forse ragione di fare il legislatore, considerando che
colui il quale nelle Curie veniva inscritto, come capace
di prender parte alle pubbliche cose, dovea maggiormente
tenersi idoneo a regolare i domestici e privatisuol inte-
ressi, tanto da non essergli pitt di mestieri la patria po-
desta.

X1. Vietavasi di motteggiare in commedia qualsiast
cittadino, tranne gli adulteri ed i curiosi: con tale di-
sposizione, volle esporsi allo scandalo ed allo scherno in-
sieme del pubblico i primi, come al ridicolo i secondl,-
perche o si fossero emendati, o non si mostrassero al-
meno in teatro (2).

XII. Le Cariche pubbliche si occupassere da’ cilta
dini pitt dovisiosi: sebbene cid fosse stato a garentia
del maneggio della cosa pubblica, mostra, nonpertanto,
le malaugurate radici della Oligarchia, come bene il Gri-
maldi considera, non essersi del tutto estirpate (3).

XIIL. Si concede alla moglie d' intimare il divorzio
al marito, e di contrarre matvimonio con chiungue,
a suo piacimento. Intese con cio il Legislatore pareg-
oiare a quelli dell’'nomo i dritti della donna, facendo po=
tesse liberarsi da un marito incompatibile o brutale: la
facolth accordatale di contrarre matrimonio con chiun-
que le piacesse, mentre la dichiarava di s& padrona, ¢ la

(1) Dionigi 4" Alic., Antich. Rom. II, 26.
(2) Plut, D: Curios. §. VIIL
(3) Aristot., Polit. V.- Cf. Grimaldi, op. e loc. cit.
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dignitd ne accresceva, rilevandola oramai dalla abbietta
condizione di schiava o di cosa, faceva si, che non rima-
nesse senza una condizione sociale , priva del sostegno
di un uomo ed esposta a menar vita avventurosa, incerta
0 turpe: il matrimonio istesso, che il legislatore eviden-
temente fondava su 1’ affetto e su I' amicizia scambievole
de’ coniugi, consolidava, perocche, di certo, una domanda
di divorzio non partirebbe da una coppia che si amasse,
s'intendesse e fosse {elice: i delitti, in fine, tal disposizione
sconsigliava, che una obbligatoria, forzata, indissolubile
unione ben pud produrre.

Analoghe ed opportune Leggi ulteriori provvedevano
imtorno la prole de’ coniugi divorziati.

XIV. Venne ancora statuita una legge che riguar-
dava gli Epicleri, promulgata pur da Solone. Essa pre-
scriveva, che l'uomo il pitv prossimo nel grado di pa-
rentela ad una fanciulla vimasta erede di tuito il pa-
trimonto di sua famiglia, polesse, per dritto, averla in
1sposa: a cid fu indotto il Legislatore, perche si conser-
vassero le ricche ed avite proprieti, ne in aliene ed estra-
nee {amiglie si andassero a profondere; - fu deliberato del
pari, c¢he una fanciulla vimasta orvfana, polesse, per
tegge, andarve sposa al suo piic stretto pavente: ¢ evi-
dente, essersi tanto stabilito per cautelare 'orfana, facili-
tandole una posizione sociale; che anzi, era fatto obblico
a costur di sposavia, ovvero, guando ella fosse stata
povera , assegnarle un sussidio dolale in cinguecento
dramme.

XV. L’austera applicazione delle Leggi cagiond, si
serbassero queste in lunga ed esemplare osservanza ; per-
ciocche solennemenie venne proibiio di discosiarsi, in
verun modo, da quanto mat prescrivessero, anche nel
caso in cul le si trovassero assai male annunciate e
scritfe. - Fu perd data facolta di correggerle , ove di
correzione avessero avuto bisogno, onesta e pur lauda-
bil cosa reputandosi, che I autorita del Legislatore ce-
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desse; ma assurda affatto, che prevalesse il sentimento
di un privato, quand'anche le interpretazioni sue tendes-
sero al pubblico bene. Furono quindi specialmente repressi
i fomentatori di liti, e coloro che ne’ giudizii, massime cri-
minali, invece di stare alle parole manifeste della legge,
volessero sostituirvi sofismi e comenti, non permettendo
che cosi ne menomassero il decoro co’propri cavilli. Donde
nacque, che alcuni causidici dichiarassero a’ giudici, trat-
tandosi di delitti capitali, esser necessario salvare o la
legge o I'uomo.

XVI. Ed in proposito di corregger le leggi, venne
stabilita cosa affatto nuova ed inusitata; ¢ si fu, che ¢/
volesse corvretta qualche legge, facendone la proposta,
dovesse tenevsi un laccio al collo , ed in quella posi-
tura aspetiare la deliberazione del popolo, aftinche se
la correzione si fosse adottata, el potesse partirsi libero,
e col suo scopo raggiunto, e se, per contrario, la si ri-
gettasse, immantinenti, con quel laccio, fosse strangolato,
Tanto il Legislatore dispose, vedendo che, nella maggior
parte delle cittd, molti, col cercar temerario che si cor-
reggessero le leggi, non ad altro intendevano che a ca-
villare , a togliere alle medesime la necessaria, pristina
autoritd , e ad incitare i cittadini alle contese tra loro
come alle sedizioni avverso lo Stato., Per tal guisa, spa-
ventati dal pericolo i novatori, niune ¢bbe ardimento di
pilt fare il minimo cenno intorno a correzione di leggi.

Sono questi 1 precipui ordinamenti a Caronda attri-
buiti, € che Protagora adattd forse ai Turii:- a titolo sem-
pre di curiosith, e per meglio dare una idea dell’ appli-
cazione di essi, riferiremo i casi occorsi, dopo la facolti
conceduta di emendarli nel modo su esposto.

In tutto il processo de’ seguenti tempi, di tre soli in-
dividui & ricordanza, che si presentassero, in fwurio, per
' abrogazione di talune leggi; a cid spinti da motivi di
grave necessitd, - Si disse, che una di dette leggl stabi-
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liva, doversi perdere un occhio da chi lo avesse ad un
altro cavato. Ora intervenne, che ad uno il quale ne avea
un solo, fosse stato vielentemente 1’ altro cavato, e cosi
perdesse affatto la vista; a costui parve, che nella pena
non si riscontrasse parita , quale per legge volevasi, e
sostenevad, che quantunque il suo avversario pagato gia
avesse 1l fio del suo delitto , essendogli stato tratto un
occhio, non perd eguagliava lui nel danne sofferto; e
quindi essere giusto, che chi, togliendogli I’ unico occhio,
avealo accecato, dovesse ,-stando alla legge come era
scritta ,-perdere ambo gli occhi, perche si pareggiasse
la pena al danno realmente arrecato. Laonde, preso dal
dolore della sua condizione , codesto cieco ardi parlare
al popolo, €, col laccio al collo, chiedere la correzione
della legge. Il che avendo fortunatamente ottenuto, quella
fu abrogata, surrogatane una migliore, ed egli evitd di
€s5sére strangoilato.

Il secondo caso avvenne per moderare 1’ altra legge,
concernente il divorzio che la moglie intimar potea al
marito. Ed ecco il fatto che vi diede occasione, Un ma-
rito di eth provetta fu abbandonato dalla moglie, ch’ era
assal pilL giovane. Si rivolse egli quindi al popolo, doman-
dando che almeno alla legge si aggiugnesse, essere bensi
lecito alla moglie che volesse {ar divorzio contrarre ma-
trimonio con chiunque altro, ma perd a condizione, che
costui non fosse piu giovane del marito che ella lasciava:
e cosi pure, se qualcuno volesse espellere la moglic, che
gli fosse consentito; ma senza toglierne altra a lui gran
fatto minore in etd.-Le sue proposte furono accolte, e la
legge venne emendata: con che, non solo andd salvo dal
laceio, ma ottenne inoltre, che la bella e freschissima
donna che eragli moglie, non potendo contrar matrimonio
con chi meglio le talentava, ritornasse a lui.

Finalmente, la terza legge che in Turie subi riforma
al modo di cui si ragiona, fu quella che riguardava gli
Epicteri. Accadde dunque, che, rimasta orfana una fan-
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ciulla di condizione pur civile, ma poverissima, non tro-
vava partito di matrimonio; e perd, rivoltasi al popolo,
con molte lagrime, espose lo stato suo e lo sprezzo in
che era caduta, facendosi a chiedere la correzione della
legge, nel senso, che, invece della sovvenzione delle cin-
quecento dramme, il prossimo parente fosse tenuto a spo-
sarla. Hd il popolo, mosso a compassione , decretd la
emenda della legge, lei liberando dal laccio, ed il ricco
parente obbligando a sposarla (1).

Precipur FATTI DE' TURI, ESPOSTI PER SOMMI CAPL - TURIO-
CoPIA.- PERSONAGGL EMINENTI, 1IN TURIO FlORITL.- TURIO
NEL CRISTIANESIMO. - INTRODUZIONE AL XII LmBro DE’
¢« DipNOSOTISTI » DI ATENEO.

Essendo oramaii Zu#ii bene stabiliti, ed in pace co’
Crotoniati , suscitarono la gelosia de' Taraniini , che
avevano gia esteso il loro dominio sino alla citta di Siére,
sulla quale i Zwrii, in virtu di un oracolo, ed in seguito
alla concione di Temistocle rivolta ai duci prima della
battaglia di Salamina (480 a. C)) (2), vantavano dritto
di abitazione. I Taranting, all’ incontro, non volevano che
tanto si avanzassero in lor danno. Accesosi dungue il

(1} Rispetto alla Legislazione di Caronda, non che di Zaleuco, veggasi
pure Bentleii, Opusc., pag. 354. - Sainte-Croix, Mém. sur la Législ. de Iu G.
Gréce; - Acad. des Inscr., t. XIII, p. 312.-Heyne, Opuse. Aead, t. 1, p. 73
sqq. - C. G. Richrer, Animadv. de veteribus legum latoribus, Lips. 1791, pagg.
7+29. - Engelbrecht, Leges Locrensium Zaleuco auct. promulg., Lips. 1699 (ap.
Hermann Hartang, 1854).

(2) Alla battaglia di Salaminag, il sclo atleta Faillo, tre volte coronato
a? pitici ludi, incitato dal celebre Democede, - divenuro uno de’ Pritani ¢ ge-
nero del non meno celebre atleta Milome, - con una trireme a sue spese ar-
mata, come il suo compatriota Filippo avea gid farto con Derieo, rappresento,
con onore, la Grecia italiota. - Fu percid, che Alessandro Magno, vincitore,
presso drbela, dell' ultimo Dario, inviava a Crofome parte del bottino della
guerra, che pose termine all’ impero de’ Persiani, combarttutasi su’ campi di
Gaugamela. - Cf. Herod. VIII, 62. - Lencrmant, op. cit, t. II, Cap. X, §. I,
p. 1to.-Corcia, op. & L. ¢, p.294.-G. de Luoca, Geogr. Antl., p. 35 54
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dissidio, i due popoli cominciarono dapprima a saccheg-
giarsi a vicenda le fertili campagne, ed a fare gualche
piccola avvisaglia senza conseguenza. Ma venutosi a
guerra aperta , Cleandrida spartano , che capitanava i
Turii, alla cui colonia erasi ascritto, perch® esiliato dalla
patria, col suo valore talmente strinse i Tarantini, che
li obbligd alla fine a conchiuder la pace, con danno, non-
pertanto, de' Sivifi, su’ quali caddero le condizioni della
stessa: i due contendenti si convennero di mandare in Si-
vt (1) coloni dall’una parte e dall’ altra ad abitarla, ma
che tutta la colonia si dovesse stimare di dritto de’ Zaran-
tini.- Or da questo fatto possiamo argomentare qual fosse
a quella stagione lo spirito della politica de’ nostri Greci;
ad altro non miravano costoro, che al commercio, nd di
acquistare altri luoghi si curavano, tranne quelli che alla
opportuniti del commercio potevan servire. - Fu lo stesso
Cleandrida capitano de' Zuri? contro i Terinei (Polyaen.,
Strateg. I1, 10,1}, e Scidro, Lao e Poseidonia, antiche co-
lonie de' Sibariti su la costa del Tirreno, essi occuparono,
insieme ancora a parte di paese dentro terra, ne’din-
torni di Campagna d’ Eboli e del distrutto villaggio di
Tuori, che pure il nome di Zurio, in certo modo, ne ri-
cordava. -Poterono i Turiali, al colmo della loro floridez-
za, e da quel prode guidati, resistere alle incursioni de’
Lucani , 1 quali gia muovevano contro le citth greche,
prima della guerra del Peloponneso.

Gli avanzi dell’ antica oligarchia, e qualche difetto
nella legislazione de' 7urii, non essendo eglino stati per

(1) S8ird, in origine Come, cambid spesso di nome, e fu detta Polizo, Plium
ed anche Sigeo (Ps. Arist., cap. ro6-107.- Athen,, X1I, 25). - Licofrone ( 4lexandr.
V. 922 sqq.) ne dice, che i Colofoni diedero a Siri, antica citta de’ fonii di
Pellenz, il nome di Polico, da Minerva Poliade , a cui innalzarono, sotto il
titolo di Lafria , ciod Guerriera , - dalle spoglie ostili ¢ da’trofei , - un san-
tuoso tempio, - Il nome Siri dove’, intantn, prevalere, giacchs & quello di cul
si servi Temistocle, pit di cento anni dopo !'invasione del detto popolo,
quando rivolgendosi ad Euaribiade, il consigliava di tener fermo a Salamina

(V. Herodot., I, 16; - VIII, 52. - Steph, Byz. v, Zigs et Llodiior).
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dieci anni distratti dalle guerre co’ vicini , dovevano di
necessiti suscitar discordie e sedizioni tra loro,-I giovani
guerrieri mal volentieri soffrivano la legge di non potere
occupare di bel nuovo la prefettura militare, se non dopo
cinque annl d'aver deposto 1l comando: ne domandarono
quindi 1" abolizione , €, nonostante I’ opposizione de’ ma-
gistrati , I' ottennero. - Questo esempio diede animo agl
amatorl delle riforme di chiedere la emendazione o 1’ a-
bolizione delle legei risguardanti il censo, € le pubbliche
cariche col censo distribuite; -1l che ci fa comprendere,
che quelli de’ Twrii, 1 quali, per cagione del censo, oc-
cupavano 1 maestraty, erano in breve tempo, come suole
avvenire, diventati oltremodo possenti e ricchi, ed avevano
ristretto il governo della Repubblica tra poche doviziose
famiglie. Era questo il ritorno di fatto all’ oligarchia, i cui
tristi effetti tanto contribuirono alla caduta di Sibari; ma
inclinandosi, per la mutata condizione de' tempi, alla de-
mocrazia, i Jwurii che vedevansi esclusi dalle cariche
conoscendosi 1 pitt forti per numero, costrinsero 1 pochi
usurpatori a distribuire le terre con egual misura tra i
cittadini ; ci0 fece mutar natara al governo, e da allora
in poi si stabili solidamente il reggimento popolare.

Un' altra controversia, tuttoch& di minore importanza,
ma che produr potea non lievi conseguenze, in questo tem-
po sorse fra’ Turéd: erail 3." anno dell’Olimpiade LXXXVI,
quando si comincid a disputare a chi 1’ onore si spettasse
della fondazione della colonia, e chi riconoscer questa
dovesse per fondatore, essendo essi raccolti da varie
contrade della Grecia, né da una sola e medesima citta,
ma da molte. E prima di tutti, gli Ateniesi si attribuivano
guel vanto, dichiarando esser venuti di Atene espressa-
mente. 1 Peloponnesi anche pretendevano doversi a loro
il titolo di fondatori, perche abitanti in gran numero in-
viati aveano in Turio; ed essendosi altresi parecchi va-
lentuomini a questa colonia aggregati, che non poco
contribuirono alla fortuna della medesima , intenso vi

P. GAROPALO DI BoNITO — Sibari ¢ Turio T




- 102

era il fermento e ’l contrasto: scoppilava intanto la guerra
del Peloponneso, che tutte commoveva le greche citté,
¢ la dissensione accrescevasi tra 1'elemento Ateniese
e 'l Peloponnesiaco intorno al prendervi parte od all’a-
stenersene; ad evitare la guerra civile, si spedi a Delto, a
fin di conoscere chidovessero i Turii riguardare per loro
fondatore, ¢ quale fosse la condotta da seguire; 1l nume
rispose, lui stesso aversi per tale a considerare; - in sif-
fatto modo si ristabili nel popolo la concordia (1), e la
cuerra da sé allontanarono, serbando una rigorosa neu-
tralitd: la Repubblica, bene amministrata, fiori; tanto vero,
che 1 socii degli Ateniesi, oppressi dal doppio tributo, ri-
pararono in furio (2): e cido sino a che essi Ateniesi non
mossero contro la Sicilia.

I Tarantini poi, obbligando i Siréli a stabilirsi al-
trove, tondarono, con una loro colonia, Kraciea, 1a quale,
in breve, divenne si cospicua, che oscurd tutto lo splen-
dore di Sire,da ridurla ad un semplice emporio della nuova
citta, e, secondo Strabone (VI, p. 264), al navale degli
Eracleotr; fu da Eraclea,in odio de' Taraniini, che Ales-
sandro re di EZpirve trasferi nell”’ agro che poi fu di Zurio
i Concilii de’ Greci-Italioti, all’ uopo facendo elevare un
muro sulla riva dell' dealandro , e prescegliendo Meso-
coro, nel cuorve della Magna Grecia, fra Taranto e Me-
taponto, qual nuovo sito delle comuni, pubbliche assem-
blee: nella pianura al di sopra di Eraclea sorgeva Pan-
dosia, - omonima dell' altra, posta nella Bresia, gih Sede
de’ re Enotrii, - se pur la Sede o Metropoli non fu que-
sta della Magna Grecia,-presso cui, - ciot Pandosta di
Bresia, - trafitto da un bandito lucano, cadeva, nell’ anno
429 di Roma, Alessandro di Epiro, combattendo 1 Brusii
in difesa delle citta greche (3).

(1) Diod. Sic. XII, 35. - Corcia, 1. c., p. 294-5.

(z) Andocid.,, Contra Alcib. 12.- Cf. Corcia, p. 205.

(3) Strab. VI, p. 255+6.= CI. Corcia, t. III, p. 180 s5qq, p. 316-7, p. 320
sqq. € p. 332.
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Cominciate le ostilith avverso la Sicilia, e dichiarata
la guerra a Siracusa, la flotta ateniese, capitanata dal
{famoso Alcibiade, giunse a’ lidi della Magna Grecia; ma
non fu ricevuta ne’ porti de' Tarantini e de’ Locres:; 1
Crotoniati solo permisero di provvedersi di acqua; 1
Turii, oli Ervacleoti ed i Melapontini, mvece, per la co-
munanza di origine , accolsero 1'armata con umaniti, e
la fornirono delbisognevole: indarno studiavasi Gilippo,
spedito in aiuto de’ Siracusani, trarre 1 Juri dal lato
degli Spartani: serbarono la pace sino allora 1 7wriz; ma
al sopraggiugnere della flotta comandata da Demostene
e da Eurimedonte , la fazione ateniese prevalse, la lega
fu conchiusa, e Turio forni scttecento fanti di grave ar-
matura e trecento arcieri (1); s'incamminarono ghi Ate-
niesi per la Crofonilide, facendo le milizie marciare per
terra e le navi sfilare lungo le coste; ma giunti al fiume
Ilia, dove avea termine la Turiatide, ambasciadori Cro-
toniali mossero a significare, che la loro citta si oppo-
neva al passaggio sul suo territorio; cosi che, I’ armata
collegata s'imbarcd alla foce di quel fiuvme, e, senza
toccar Locri, sostd alguanto nel porto della citta di Keg-
oio, dichiaratasi neutrale, donde si diresse a combattere
1 Siracusani; ma con triste esito, perciocche fu battuta
e dispersa. Avvenuta la celebre sconfitta a Siracusa,
nel 1. anno dell’ Olimpiade XCII, trionfd in furio 1a fa-
zione contraria, ed 1 ZTrecento , che amministravano la
pubblica cosa, come partigiani degli Ateniesi, vennero
espulsi; fra essi Lisia, allora a 47 anni, ed Erodoto. Ab-
bracciatosi , quindi, da' 7ur#Z il partito degli Spartani,
dieci navi loro spedirono in aiuto, sotto il comando di
Dorieo, figlio di Diagora, della nobile famiglia degli £vra-
tidt di laliso,-a tre successivi concorsi vincitore del pan-
crasio in Olimpia,-principale autore della rivoluzione a
danno degli Ateniesi, che, bandito da Hodi, sua patria,

(1) Thucyd. VI, 33 sqq.-Diod. Sic. XII, 11.
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erasi a Turio, col conginnto Pisidoro, ricoverato (1).- La
oligarchia predomind (Aristot., FPolit. V, 6, 8): Atene me-
desima giaceva in questi tempi sotto I' oppressione de’
Lrenia Tiranmnt,

Scorsi, intanto, erano sessant' anni dalla fondazione
di Zurio,-senza che si fosse, altronde, approssimata alla
grandezza di Sibari, ma pur conservando la stessa esten-
sione di dominio, - lorché ricevette un colpo mortale. I
Lucani , avidi delle ricchezze de' Turii, aveans comin-
ciato ad infestare le campagne di costoro; essi, i Turif,
da st soh e senza attendere aiuto dagli alleati, con quat-
tordicimila oplili e mille cavalieri, si fecero incontro
a: nemici, che accortamente si ritirarono nel proprio
paese, lasciando lor prendere e saccheggiare una piaz-
za forte, che il Grimaldi (Annali, Ep. I, T. II, p. 228)
opina essere stata la citth di Pefilia , allora posseduta
da’ Lucani, ¢ la piu vicina alla Turiatide. Questo van-
taggio animd 1 furii, che vi fecero copiosa preda; ma
poiché furonsi inoltrati ne’ dominii de’ Lucani , tra bur-
roni e dirupl, apparvero, mentre essi erano in una valle,
dalle vette de’ circostanti monti, i nemici, in numero di
trentamila fanti e tremila cavalli; ed attaccatasi al piano
la battagha, pitt di diecimila de' Turzi furon trucidati: i
fuggitivi s1 salvarono su di un colle presso al mare, donde
vennero, con rara generositd , massime per que' tempi,
raccolti sulle triremi, comandate da Leptine, {ratello di

(1) Thocyd. VIII, 33, 34.-Diod. Sic. XIII, 38, 54.-Fu tale pe’ Greci, in
genere, - secondo pur $i accennd circa Filippo da Crotone, - e per gli dleniesi,
in ispecie, il calto della formositd della persona, che anche, in virth di si-
mili straprdingri pregi, 2" pih ostinat loro nemici perdonavano talora.- E ben
degno di memeoria, come loriga, che tanto gli Ateniesi avversd, ed a' quali
aliend Twrio, lorquande, con due galee turine, lo ebbero essi catturato, con-
dottolo prigioniero ad Atene, lo sottraessero alla gia pronunziata sentenza
di morte, ¢ lo rimettesserc in libertd, senza neppuor esigere riscatto, sensibili,
gli Ateniesi, alla statora atletica di lui, alla bellezza delle membra ed alla no-
biltd del portamento. - (Xenoph., Hellen. I, 5, 19, - Cf, Lenormant, op. cit,, t. I,
Cap. V, 8. VII, p. 307-8). '
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Dionigi di Siracusa, chie le spediva in aiuto de’ Lucani,
e credute de' KRegegind da’ fuggitivi, - La pugna tu com-
battuta nel 3. anno della XCVII* Olimp., 390 a. C.-Lo
stesso Leptine persuase 1 Lucani ad appagarsi di una
mina diargento pel riscatto di ciascun prigioniero turia-
te, che insieme montavano a mille, interponendosi anche
per la pace fra’ belligeranti (Diod. XIV, 101): le guali cose
«li valsero la popolarita in Italia, ma insieme la nimisti
del fratello tiranno, perch® avversavano gli ambiziosi
suot disegni.-Mai piu sirilevd 7urio da questa disfatta;
pure, si sostenne contro i nemici della Magna Grecia
i Levanni di Sicilia ; 1 Lucani ed i Brusi; ed & da
ritenere una semplice scorreria quella da Diodoro (X VI,
15) ricordata, fatta da’ Brusd durante la CVI* Olimpiade.

IPoi che Dionigi, il vecchio, si fu reso padrone di
Reggio, di Crofone ¢ di Locri (1), per terra assediava

(1) Diverse furono le colonie partite dall’ Ellade per fondar Loeri Epi-
zefirig; e la pih antica, quzlla de' Locres: giunti dall’ isela di Corcira, venne
personificata in Loére, - al dir di Conone (Conon., Narrat, I, p. 4: ed. Kan-
ne), - fratello di Alcinoo, re de’ Feaei, che le dava il suc nome (Corcia, t. III,
P, 206- 7). - Molti storici danno per fondatori di Lo¢ri una parte de’ Locresi
Opunzii, compagni di Ajace (Ephor. ap. Strab,, VI, p. 250.- Pausan., Elige. 11,
19. 12). - Strabone, in vece, afferma, fossero stati i Locresi Ogoli, condotti da
Evante su questa riva della M. (recia, abitata allora da' Siculi. - Altri vo-
gliong, che alcuni Doris abbiano, pe' primi, abitato il Capo Zefirie. (Strab., VI,
p. 270).« Virgilio (Serv. ad. JEu. I, 300) ed:Ovidio (Metam. XV, 705} cre-
dong, ne sarcbbero stati fondatori i Locrest di Naricio ; Ovidio, gnzi, ne
dice, che dapprima |’ avrebbero con quest’ ultimo _nome chiamata, e non Lo-
¢ri, - Polibio (XII, 5-11) racconta, che durante una lunga guerra, sostcouta
da’ Logresi della Grecia, gli schiavi si ebbero con le padrone illecito coms
mercio, ¢ che, temendo il ritorno degli offesi mariti e la condegna punizione,
tutt’ 1 colpevoli fossero fuggiti ¢ venoti nell’ Ausonia (cf. Eustath., ad Dionys.
Perieg. v. 365).- Un' altra colonia, la pitt importante forse, perché autorizzata
¢ sostenuta dal paese originario, con cui ebbe a mantenere amichevoli relazio-
ni, vi andd, al dir di Strabone, non gnari dopo la fondazione di Crofome e di
Siracusa; avvenimento che il Corcia (p. zo7) conghiettura essere stato alla fine
della XVII Olimp., verso I' anno 703 a. C. - Gli Spartani, come anche gli dchei
contribuircno alla edificazione della Cittd. - Pausania (III, 3, 1) colloca la
emigrazione de’primi sorto il regno di Polidoro, fGglio di Alcamene, circa
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Caunlonia,-presso cui, valorosamente co'suoi, perdeva
la vita il celebre Elori, esiliato siracusano, comandante
le truppe delle citta achee collegate,- movendo per mare
contro JTurio; ma una tempesta, suscitata da un impe-
tuoso vento di tramontana, avendo dispersa la flotta del
tiranno, la citta fu salva, ed 1 Zuwii, innalzato un tempio
a Borea (KElian., Var. Hist. X1l, 61}, ogn1 anno comme:
moravano tal fausto avvenimento.

Contro i Brusi sostennero 1 Zurei un’ altra guerra,
dopo che Timoleone impadronivasi della rocca di Siva-
cusa, e faceva condurre Dionigi il giovane a Corinio (444
di Roma); la citth di Zwurio fu, durante questa fazione
avverso i Bruzii, custodita da duemila fanti e da due-
quando fu fondata Croefome. Si & creduto , fossero cotesti Sparfani gl stessi
Dorii, trasportatisi ad abitare il promontorio Zefirio, guidativi da Archia di
Corioto (Scym. Ch,, v. 277}, pria ancora che fosse andato a fondar Stracuia
(Strab. VI, p. 270)% ma tuttoch® I epoca paia si accordi, Polidoro essendo
contemporaneo di Archia, pur nondimeno la data della fondazione di Locri
& posteriore; S. Girolamo la pone nel 2° anno della XXIV Olimp., quasi 68;
av. I’ &ra nostra (¢, Luynes, Ruines de Locrer; - Ann. de " Inst, Archéol,
t, I, p. 4).-La Cittd venne edificata sulla amena collina, da cid deua Esopi,
dove altresi una colonip di Achei trasferivasi dal promontorio Zefirio, loro
prima dimora; lo stabilimento in Locri degli Achei avea luogo nel 3.° anno
della XVII Olimp., 710 a. C,, mentre ona parte di essi univasi 2’ connazionali,
che partivano per fondar Crofose (Pausan., ibid.- CL Dionys. Hal. Archasol.
Rom. 11, 59).

Divenne Lo¢ri, in breve, fiorentissima; produsse colonie, & queste furono
Ione e Malea-nella stessa regione -, Ippomio e Mesma o Medma- sulla splag-
gia de' Brugii-, e Metauro - una delle cittd marittime tra 'l golfo Vibonese e
lo stretto Siciliano (cf. Corcia, p. 148 e p. 208).=Con tardo aiuto esseo-
dosi fatti i Locresi a soccorrere Siri, cui Crofone, Sibari e Melaponio aveano
intimato guerra, Siri non (o salva, e ['ira delle tre collegate rcgioni tutta
si rivolse contro i Loeri, che, assaliti nel proprio paese,-nella vasta pianura
tra "l monte Canlone ed il mare, = da soli, in numero di diecimila, con poche
schiere di Reggini,- verso la LIV Olimp., 564 a. C.,-debellarono i nemici,
farti di centotrentamila combattenti, appresso il fiume Sagra (Corcia, p. 208
e p. 219); avvenimento si portentoso, che con I'intervento soprannaturale
de’ Dioscuri ebbe a spiegarsi (Strab, VI, p. 261. - Iustin, XX, 2-3).

Non mancarono, intanto, sedizioni e turbolenze nella citta (Strab., L ¢,
p. 397.- Aristot. ap. Schol. Pindar. Olymp. X, 17); fu scelto allara Zaleuco
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cento cavalli de’ Coréntii, pitt che se fosse stata lore pa-
tria; in Twrio rattrovavasi questo nerbo d’ armati, desti-
nato a cooperare in Sicilia, non avendo oltre potuto pas-
sare, a causa del mare occupato da navi Cartaginesi, in
gran Numero.

Rimase cosl salva Turto da novelle aggressioni; ma
avendo i Taranting attrattii Lucani ed i Brust in una
lega generale contro Roma, abbandonando loro le citti
greche, fu giocoforza a' Turii darsi del tutto a' Romarne
(Strab. VI, p. 263), i quali espulsero Cleonimo di Sparta,
che in Turie erasi annidato.-Diventd, quindi, collegata ai
Romani foedere et societate; ed a proposta di C. Elio,
tribuno della plebe, la guerra s’ intimd a' Lucan: (468 di
Roma); lo stesso tribuno valorosamente difese la citta,
marcid su Stenio - o, secondo altri, Stasio - Statilio (1),

per dar leggi, - le prime che fossero scritte nella Grecia e nelle sue Colonie, -
2’ suoi concittadini: i frammenti pervenutici del suo Codice spirano una pro-
fonda saviezza, ed insieme una grande conoscenza degli uomini ¢ del paese,
cui quelle andavano adartate (Ephor. ap. Strab., V1, 260.-Diod. Sic. XL, 20-21.-
Suid. v. ZaAevx.): che se Lo¢ri a tanto di loridezza pervenne, all’ eccel-
lenza il dovette (Pindar. OL & 5.) dslla sua costituzione, che Platone prefe-
fisce a tutte 12 altre delle repubbliche consorelle (Plat., de Leg. 1, p- 638.-CE
Bentley, Dirs. in Phalar., p. 340. - Engelbrecht, Leger Locrens. ¢. s. cit.).

E qui, pe' ristretni termini di una Nota, - zid troppo lunga divenuta, - non
potendo discorrere delle vicende e de' personaggi di Lecri, sinteticamente,
per conchiudere, diremo, come un voto fatale ch’ ella fece, per difendere la
¢na libertd contro le intraprese di Anassilao ¢ di Cleofrone, tirannoi di Reg-
gio e di Messina, fosse stato il segnale e !'indice della decadenza del go-
verno, del pari che della dissolutezza de’ costami, L7 alleanza di un tranno, -
quella contratta con Dienigi il Veechio, merck le nozze di lui con Doride,
figlinola di Xeneto, illustre cittadino locrese (Aristor, Polit. V, 7.- Cf. Diod.
XKIV, 43), - riusel pilh funesta ancora dell’ odio degli aleri. 1 due Dionigi,
I"uno con la sua amicizia (1), I aliro con I' esempio de’ suoi vizii , cOrrup-
pero, irrimediabilmente, I"indole ed i costumi de' Logresi; e questo popolo,
ormai celebre per civili e per politiche virtl, - ospitale , savio, morigerato ,
guerriero ed amante delle arti (Pind., Olymp. X, 17 X[, 13),-non si fe’ no-
tare, pitt de’ Lidii e de’ Ciprii (cf. Athen, XII, p. 516), che per le pubbliche,
rituali prostituzioni e per le disoneste, lascive canzoni (Tustin, XXI, 3.-CL
Montesquien, Esprit des Lois, V1L, €).

(1) Cf. Corcia, loc. cit., pag. 297, e Lenormant, op. i, L I, p- 312
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generale de’ Lucani, ed una legge emand contro lui, che
per ben due volte avea quella assediata; si che i Zuriz
una statua innalzarono in Roma a C. Elio, ed una coro-
na d'oro, per riconoscenza, inoltre, ¢li decretarono.- Essi
una statua clevaronc del pari al Console C. Fabrisio
Lucino, il quale, attaccdto, dopo tre anni appena, da
Stenio Statilio ,  che 1'assedio rinnovd contro Turio. a
capo de’ Lucani insieme e de’ Brusi, venticinquemila
nemici tagliv a pezzi e cinguemila ne condusse prigioni,
con lo stesso capitano (Valer. Max. I, & 6).

o€ non che, di queste memorande vittorie inaspriti i
laranting, mossero querimonie a' Turiati, per aver chie-
Sto protezione a' Neoimwani, piuttosto che a loro; le galee,
quindi, presero ed affondarono, comandate da Cornelio
(#72 di Roma), la citta saccheggiarono, i pill insigni cit-
tadini - in numero di 5,500 -ne cacciarono in bando , 1a
guarnigione romana ne mandaron (uori, sotto condizioni.
L Turii, nondimeno, propendevano pe' Romant, ¢ di not-
tetempo, sapendoll in penuria di vettovaglia, spedivano
navi, cariche di frumento, ne' porti di Zaranto, de’ quali
erano, intanto, gidi padroni i Laéini: ma i Tarantini, in-
sieme a' Cartaginess, le navi e oli nomini catturarono; e
poicheé i Zurii si fecero a chiedere 1a liberazione de’ prigio-
nieri, Annibale i rimando, a patto che aprir si dovessero
ad Annone le porte della cittd. - Questa, per quanto pote’,
difese M. Afinio.-Di molto si accrebbe la popolazione
di Zwrio, che la gente accolse di Erdonea. da Annibale
trasieritavi, dopo di avere incendiata e distrutta tale citti
dell' Apulia, per non farla cadere in poter de’ Romani,
dacchi solennemente vi ebbe sconfitto il proconsole Gneo
fulvio;-e, in seguito, anche pilt se ne aumentarono oli
abitatori, per gli Afellani che vi si ridussero, quando
soll rimasti , {ra tutt’i popoli della Campania , fedeli al
Cartaginesi (1).

(1) Appian., Haunib, XXXIV, XLIX. - Liv. XXV, 15, XXVII, 1,
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Nel 559 di Roma, scacciati d' Italia i Cartaginesi, vi
dedussero i Romani una coleonia,-ire Thurinwm agrum ,
installata propriamente #n castro Frentino, al i]1l' di Li-
vio,-che denominarono Copia, come innanzi Sl acCenno,-
non per l"l]]ﬂ'ﬂﬂ are il paese, tuttavia fiorente, ma $1 per
tutelare i luoghi marittimi, minacciati o gia occupati da
Annibale, -serbando lo antico nome alla citta ed all'agro,
che. non {u tutto diviso a’ coloni; vi si spedirono soltanto
tremila fanti- e trecento cavalli; scarso numero, secondo
lo stesso Livie (1), non certo proporzionato alla esten-
sione del territorio; ed una stazioné navale per dieci ga-
lee si formd all' imboccatura del Crati. La si dichiard,
in virtu della legge Plautia-Papiria, Municipio, a causa
della colonia romana su menzionata , la quale vi batte’
due monete di bronzo , siccome parimente venne detto
avanti.- S7lla, vincitore di Mitridate, di ritorno in Italia,
per combattere i partigiani di Murio, a Copia (€' coniare-
valendosi degli attrezzi della zecca, ancora cola esistenti-
monete d'oro e di argento pel pagamento della sua sol-
datesca (l.enormant, t. 1, p. 314).

Spartaco , 1 indomito trace, ne fece la sua piazza
d’ arme , donde usciva a predare; occupd 1 monti in-
torno ZTurio, e si mise in relazione co’ pirati della Cilicia;
vi impiantd arsenali e cantieri, e, chiamati alla riscossa
gli schiavi delle vicine contrade, un esercito vi levo di
centomila uomini; quasi due anni ne rimase padrone; ma
all’ approssimarsi di Crasso, 1" abbandond, per ritirarsi
nell’ estremitd meridionale del Brusio.

Nella guerra civile, {u la citth occupata per Cesare,
e M Celio Rufo, che, per privata 1..mtfhett:sx, tentava ri-
bellioni in favor di Pempeo, vi rimaneva ucciso da’ cavas
lieri galli ed ispani, quivi di guarnigiong, ch’egli intendeva
corrompere per danaro, dopo che avea pur tentato guada-
gnare i pastori, mediante I" attrattiva del bottino, a mezzo
di 7. Annio Milone, spentovi da un colpo di pietra.

) (1) Liv, I’-l?-ih"r, g; - cf. XXXV, §3. e
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Piu tardi, - Seste Pompeo, nella sua lotta contro il
Triumvirato, qual capitano del mare, conducendo la
flotta nel golfo di Taranto, sorprese Copia, e da cima
a fondo la saccheggid, senza che si fosse rilevata mai
piu (1).

Non altro ne & noto, se non che come citta deser-
tisstmma la ricorda Dione Crisostomo (2), che visse a'
tempi di Nerva e di Traiano, verso il cadere del primo
secolo dell’ eéra cristiana, riuscendo perfin malagevole
determinare con sicurezza I’ epoca precisa, in cui Turio
fosse del tutto mancata; la espressione su riferita va in-
tesa per la irreparabile sua decadenza, essendosi andata
man mano spegnendo per gradi: la totale distruzione av-
venne di certo per opera de' Saraceni, nelle loro inva-
sioni; Cassano accolse gran numero de’ suoi abitatori;
ma gli Arabi questa cittd dettero in parte alle fiamme
nel 1014, e se ne resero, per qualche tempo, padroni
nel 1031.- Altri opina, che, quella distrutta od abbando-
nata, 1 Jurit lasciassero il piano, e 'l non lontano colle
passassero ad abitare, nominando Terranova cotal luogo,
dalle nuove dimore edificatevi. - La pianura di Apelli-
nara, tra 'l Cratl ed il Coscile, in tenimento di Zerra-
nova, esser doveva 1l centro della Citta: quella vasta
estensione presenta di tratto in tratto alcune prominen-
ze , formate da’' ruderi di vetusti fabbricati: vi si sco-
privano, in fatti, oggetti antichi, come due colonnette,
un bassorilievo e qualche moneta di bronzo con la leg-
genda @OYPIA, e, nel rovescio, il noto tipo del bue: il
nome di Apollinara probabilmente le venne imposto da
un tempio di Apollo, che v'innalzarono 1 Turiati, i quali
I’ adoravano, come si raccogle da alcune altre loro mo-

(1) Circa le sorti di Twurdo-Copia durante le guerre servili e civili, con-
snlta Caes., Bell. Civ. 111, 21, 22;- Appian., Bell. Civ. I, 107 sqq.
(2) Dion. Chrys., Opp., t. II, 12, Reisk.
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nete (1),-La contrada detta Zorrana, al di sopra delle
rovine che il Crati, col cangiar sovente di letto, mise 4
secco. ancor ricorda I’ antico nome di Turio, nell’ alte-
rata sua etimologia.-Il castello di Santangelo fu costruito
nel 1543, lungo la spiaggia di Kossano, con gli avanzi
del distrutto arsenale di Koscia, quale baluardo contro
le incessanti incursioni barbariche,

Uomini eccelsi fecero parte della colonia di Turio: 1
soli nomi, gia mentovati, di Tucidide, di Lisia e di Erodoto,-
che vuolsi cola avesse scritto la sua Storia sublime, ¢
dove mori, - basterebbero,- Da altri- sebbene erroneamen-
te-si disse di Turio (2) anche il famoso legislatore Caron-
da.-Di questa citth fu Ippodamo, filosofo illustre , non
che l'altro, Perilao (3).-1l poeta Alesside vi nacque verso
il 394. e mori a 106 anni; scrisse 245 produzioni teatrali,
che per lungo tempo fecero rifulgere il suo nome sul
teatro di Atene: egli riformd il genere della Commedia:
Menandro, nato in Attica nel 342, fu suo nipote e disce-
polo (4).-Da non trasandare ¢ la chiarissima giovanetia
pitagorica, Teano ,- voluta pur nativa di Metaponto,-la
quale asserivasi, losse figlinola di Pitagora, ed avesse
intorno al grand’ uomo pii libri composto (5).- Vi fiori Pa-
trocle, buon tragico, di cui Clemente Alessandrino (6) ri-
corda la tragedia : « I Dioscuri ».

Ne' primi secoli della Chiesa, fu decorata Turio del-

(1) Cappelli, Ricordi di Turio; Aun. Civ. 1856, p. 172 sqq.- Cf. Corcia,
t. 111, p. 300 dell’Esempl. postill. di mano dell' A., presso il sig. Luigi Barra,
libraio in Napoli, che ne permise consultarlo, e toglierne anche qualche ap-
punto , di cui, possibilmente, qui facemmo tesoro : gliene sappiamo percid
grado.

(z) Diodor. XII, 11-19. - Val. Max. VI, 5 Ext- Dionys. Hal. I, 26.

(3) Cf. Fabric, op. € loc. ¢it.

(4) Cf Lenormant, L ¢, p. 311

(5) Cf. Libker, Less. dell’ Antich, Class., alla voce Theano.

(6) Clem. Alex,, in Protreptico, p. 14.
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la Sede Vescovile; troviamo, in fatti, Thurianus o Thi-
ritanus episcopus; Giovanni, Vescovo di Turio, inter:
venne al Sinodo Romano sotto Papa Simmaco; il suo
successore feofilo prese parte al Concilio Ecumenico di
Costantinopoli; Guglielmo assiste al Concilio Lateranense,
promulgato da Papa Pasquale IL.-Il Pontefice S, Telesforo,
martire € successore di S. Sisto, in Turio si ebbe i natali.
La sua salma - dopo anni undici e mesi tre di cattedra
pontificale - tumulavasi in Vaticano, presso quella di S.
Pietro. - Distrutta, od abbandonata la cittd, fu trasferita la
Chiesa Vescovile in Roseiano (1).-L' ultima memoria de’
Vescovi di Zurio © de’ principii del XII secolo : non si
rinviene di essi menzione alcuna posteriore,

Ed ora qul arrestandoci, che gia troppo ci dilungam-
mo,-4 provare che, ad onta del cattivo nome, passato in
proverbio, de' Sibariti, pur non furono costoro n& i piilt
dissoluti, ne 1 pitt molli popoli dell’ antichiti - avendo i Co-
lofoni portata la corruzione in Siri (2); 1 Samii mandata
in rovina, al pari de'Sibariti, la loro citta (3)y ¢li Jonit
inoculato ' amor del lusso e delle delizie ne' Sibariti (4)-
esibiamo al cortese Lettore, cul speriamo non riuscirit
discara, qual compimento del presente lavoro, la versio-
ne del XII Libro del Banchelto de' Dotti di Ateneo , - se-
condo in principio annunziammo , - ritenendo varra a f{or-
mare altresi in lui il convincimento nostro,

(13 Ughelli, tal. Sacr., t. IX, col. 180, e t. X, col. 173.~Cf, Corcia, Ioe
cit, p- 299, e Lenormant, op. cit, t. L p. 316. =

(2) &Elian, Far. Hist, 1, 19, :

(3) Athen, XII, g, ;

(4) Diod, Sic. VIII, 18, - Athen, XII, 6.



PARTE SECONDA

BREVISSIMO PREAMBOLO.- CENNO sU ATENEC E sU L'OPERA
DI LU ¢ DIPNOSOFISTI ».

Pria di farci a produrre, recato nella nostra favella,
il decimosecondo Libro di Ateneo, per gli scopi gia detti
in principio di questo lavoro, - ciog di provare che, al po-
stutto, non fureno i Srhariti i pit molli e corrotti popoli
dell’ antichith,-crediamo qui preporre un cenno su Afeneo
e su I’ Opera di lui, Deipnosofisti; e c¢id, tanto per non
entrar di botto, e quasi grossamente a dare la versione,
abbenche promessa, di un Libro solo e staccato,-che a
nol sembra non pure de'pilt autenticl ed integri di Afe-
neo, ma certo il pilt adatto al nostro scopo,-quanto per
vie meglio ricordare a chi legge ' Autore che, a soste-
ono de’ nostri pensamenti, abbiamo creduto prescegliere.

Riassumeremo quindi, circa il famoso rétore e sofi-
sta greco e ' Opera sua, come meglio ne sara dato, sia
direttamente attingendo all’ Autore istesso, sia ricorrendo
a Scrittori, che con critica sana ed illuminata ne hanno
discorso.

ATENEO, - di Naucrate, citta di Egitto, su la riva si-
nistra della foce Canopica del Nilo,-nacque , al dir di
Suida, a'tempi di Marco, - sebbene non possa desumersi
fosse Marco Aurelio, dappoicht Caracalla anche ebbe
nome Marco Antonino;- Commodo era gia morto, men-
tr' el scriveva ; e perd, nato forse a'tempi di Augusto,
fiorl sotto i successori di lui (1).

L' Opera a noi pervenuta di Ateneo - deficiente nella
sua Integritd, 1 primi due Libri e parte del terzo, il de-
cimoprimoe ed 1l decimogquinto esistendo soltanto in un’ £-
pitome, di cui ci sono ignoti ' autore ¢ la data; come,

(1) Cf. Nuova Emnciclopedia Popolare Italiana, Torino 1856, Vol. II, alla
voce Aleneo.
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in complesso, non senza inesattezze e fors'anco Interpo-
lazioni - ha, com’ & noto, per titolo « Deipnosofisti », ciot
Banchetlo de’ Dotti: quest’ Opera, piena di erudizione,
& un contraffacimento del Simposio di Platone. Ben la
si pud considerare, secondo un giusto apprezzamento del
Dizionario Enciclopedico Popolave [taliano (1), come
ja prima di quelle raccolte o collibtti, cui si dette da’
Francesi il nome di Ana, non essendo quella, in fatti; che
una immensa congerie, uno smisurato centone di aned-
doti piacevoli, di curiosith piccanti, di notizie rare, di motti
arguti, di particolarita sapienti;-vi si fa una gastronomia
scientifica, vi si narrano fatti di storia naturale, vi si tro-
vano osservazioni ¢ dispute letterarie, storiche e filoso-
fiche, a mo’ di critica; - pressoché ogni qualsiasi argomento
vi & svolto e trattato; -la lettura ne riesce percid accetta
ed istruttiva agli studiosi de’ costumi, de’gusti, delle vicen-
de, della vita, della storia e di quant’ altre degli Antich,
tutta I’ Opera potendosi chiamare un menioriale o dia-
rio, secondo pur trovasi definita nel su citato Dizionario
Enciclopedico, di un gentiluomo greco del terzo secolo
dell’ éra cristiana, oltremodo colto e vago di benvivere.

Ateneo parla all’ amico suo Zimocrate: linge un La-
rensio, romano (2), uomo per fortuna splendido, 1l quale,
dice , seco si ebbe a mensa uomini eruditissimi in ogni
senere di disciplina , de’ cui discorsi nulla di stupendo
tralascia di che disputarono: per tal cagione, in questa
Opera riportd i ragionamenti cosi sui pesci , de' quali
spiega 'uso ed i varii nomi, come sopra ogni fatta le-
oumi, su le diverse specie di animali, e sopra coloro-de-
gli womini poi-che scrissero storie, su’ poeti, ed in ge-

(1) Op. e loc. cit.

(2) Di questo Larensio, del gquale si legge Ielogio al §. 4 dell’ antica
Epitome del Primo Libro de’ Deipnosofisti, non si sa altro, se non che fa Pre-
ferto Augustale nella Misia, come riferisce lo stesso Ateneo (IX, p. 398 E),
e che il suo avo o proavo fu Varrone, che scrisse le Favole Menippee, se=
condo anche dice Atenen (IV, p. 160 C.).
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nerale sui dotti; ragiond, inoltre, degli strumenti musicali,
riferl gran quantith di giuochi e di facezie , espose le
forme e le qualith de’ bicchieri ed il modo di adoperarli,
disse della opulenza de’ re, della grandezza delle navi €
di altre cose molte, che annoverar non siL possono par-
titamente, per la qual cosa il giorno mancherebbe a chi
volesse cid fare. L' ordine de’ discorsi segue lo stesso
apparato della cena sontuosa, e la disposizione del Libro
segue quella de’ sermoni. Tale giocondissima Cena di
Discorsi, a guisa di un ammirevole dispensiere, I pro-
pone dunque Ateneo; ed a poco a poco se stesso supe-
rando, come gli Oratori in Atene, trasportato dalla foga
dell’ eloquio, alle cose si avanza contenute nell’ Opera im-
presa a scrivere (1).

Essa procede per dialogo:-i personaggi hanno hgura
di alta nobilta.

Ecco, intanto, i nomi de’ Dotti che intervennero alla
Cena.- Masurio, interprete di leggi, versatissimo in tutte
le scienze (2). Magno (3),(. .. -. Mivtilo) (4), poeta, nomo a
nessuno secondo nella cognizione delle buone arti, e che

(1) Cf. 1" antica Epitoms del Libro Primo de' Dipnosofisti, §. 1.

(2) Questo Masurio o fu Masurio Sabino, celebre uomo dell’ etd di Au-
gusto, il quale molto scrisse intorno al Dritto Civile (Voss, De Hist, Lal. 1, 21),
ed anche libri compose di Core Memorabili, vantati spesso da Plinio e da Aulo
Gellio; o Fabio Masurio, giureconsulto, e consigliere, con Ulpiano e Paolo, del-
I'Imperat. Alessandro Severo, e detto {1 Calome del suo tempo (Lamprid. iu Alex.
Sev., verso la fine), - Schweighaeuser inclina per questa seconda opinione. -
Masurio & lodato due altre volte da Ateneo, nel lib. V, p. 185, e nel XIV,
pagg. 623 ¢ 639.=CL pure Libi VI, p. 271, e lib, XIV, pagg. 634 ¢ 639.

(3) Nel testo trovasi Mémog o Mdwec; ma Schweighiunser legge Majywog,
Magno:-in Nota ei dice: * Mayrog, Perperam vulgo Mozios aut Mdves.
Deest autem in libris cum Magni elogiom, tum Myrlili nomen, quod ex con-
jectura adjeci, uncis inclusum » (Argentorati, 1801 - Anno 1X). - Ateneo fa
parlare questo personaggio ne’ Libri 111, IV, XIlIl,-nel quale il dichiara Sire
di nazione, - e XIV; - cost che, non potrebb’ esscre, per avventura, quel Magno,
medico di Emesa, di cui discorre il Fabricio (t. X, p. 484, Nuom, 58)¢

(4) Schweighaenszer ne rimette il nome nel testo, perché lo si fa parlare
spesso e molto' da Ateneo, cioé mel libro I, nel III, nel VII, nel IX; nel XIII,
nel XIV e nel XV.-Tre volte & detto Tessalo, ciogd nel I1I, nel XIII e nel XV,
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per modo compiuto avea lo studio di tutta la enciclopedia,
che di qualsivoglia cosa eragli dato discorrere, sembrava
che quella sola avesse coltivata; tanto egli era, dalla fan-
ciillezza, istruito nella varia scienza; nella poesia giam-
bica pol non fu sorpassato da niuno di coloro che fiori-
réno dopo Archiloco. - Vi furono anche Plutarco (1), Leo-
nide Eleo (2), Emiliano di Mauritania (3) e Zoilo (4), i
piit eleganti de' grammatici. - De’ filosofi v' intervennero
Fonstano e Democrilo, entrambi di Nicomedia (5), cosi
adorni di molteplici dottrine, da superar tutti gli altri; e
vi fu pure Filadelfo di Tolemaide (6), nomo tanto vis-
suto nella contemplazione filosofica, quanto sperimentato
in tutti i doveri della vita civile. De’ Cinici che vi assi-
sterono, uno ve n' ebbe, che 1' Autore nomina Cinulco (7),
il quale non solo era seguito da due cani gagliardi, come
Telemaco nelle assemblee, ma che ne possedea piu di
Atteone. - Fuvvi, inoltre, il ceto degli Oratori, non meno
numeroso di quello de’ Cinici. Venivano costoro, e chiun-
que degli altri interlocutori, di frequente interrotti da
Ulptano di Tiro (8), il guale per le spesse quistioni che

(1) Non gid Plutarco di Cheronea, si bene il Grammatico Alessandrino,
nominato sovente negli alwi libri, del quale vedi Fabricio t. III, p. 370,

(2) E nominato ne’ libri 111, IX, XI e XIII, - Non pare se ne sappia altro.

(3) I nominate ne’ libri 1T, TV, VI, IX, X e XIV,

(4) Si ricorda nel 'VII libro e nel IX. - Fabricio (t. I, p. 397) congettura
che sia da intendere il Zoilo di Cedrasa, ricordato dall' Edmologico M. - v.
Adns.

(5) Il primo & ricordato mel IIl, nel VI, nel X, nell’ XI, nel XIIT & nel
AIV libro, ed il secondo nel 111, nel VI, nell' VIII, nel 1X, nel X e nel XV.

(6) Forse nno de’ famigliari di Ateneo, dél quale, impertanto, non parla
pitt in alcun alro de’ suoi libri.

(7) Ateneo , nel lib. IV, finge che si chiamasse propriamente Teodoro,
ma che, dissimulando il nome vero, wolle esser piuttosto appellato Cinuleo,
guidatore ciod di cani al guinzaglio.-E bene spesso ricordato ne’ diversi li-
bri, ¢ nell' VIII dice essere di Megalopali.

(81 1l chiama spesso anche Fenicio, e sembra il celebre giureconsulto-
Domizio Ulpiano, suo coetaneo, il quale fo Prefetto del Pretorio sotto Ales-

sandro Severo; ¢ siccome, per la sua austeritd, fu ucciso da’ Pretoriani (7)
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nelle vie, ne'passeggi, nelle botteghe de’libral e ne'bagni
soleva proporre, si ebbe 1’ epiteto di Citucitos,-« questo
st trova o non st trova? & scritlo o non ¢ scritlo? 2
detto o non @ detfo ? »-pil illustre del suo nome istesso.- |
Costui avea il singolar costume di non gustare alcun cibao, |
senza che prima domandasse, se si leggesse o non si leg- y
gesse in alcun luogo; come per esempio, se la parola Zora
si trovi scritta per denotare qualche parte del giorno ? se
mrethysos (ubbriaco) dicasi tanto dell’ uomo che della
donna ? se la parola sietra (vulva, matrice) s’ incontril per
significare cosa che possa mangiarsis se syagros, nome
composto, si rinvenga detto del cignale ? - De' Medici in-
tervennero alla cena: Dafno, di Efeso (1), nell’ arte sua 1
divino, di costumi illibato , e che avea bene studiato le k
dottrine degli Accademici; cosi pure Galeno, di Perga-
mo (), il qimi{:*, con la pubblicazione di tanti libri, la fi-
losofia. arricchi e la medicina , in guisa che tutti gh an-
tecessori si lascid indietro; e che, a riguardar la forza
dell’ elocuzione, a nessuno degli antichi &€ da posporre; e i
finalmente Rufino, di Nicea (3).- Vi fu, inoltre, 11 musico
Aleide, Alessandrino (4).- Tanta era dunque, egli dice,
la moltitudine de’ convitati, che la chiamerestt piuttosto
allistamento di soldati, che adunanza di commensali (5.

e

verso I' anno 228 dell’ éra nostra (Xiphilin. t. II, p. 1369, ed. Reim.), cosl
tale data fa conoscere approssimativamente quella in cui visse Ateneo.- Ul
piano fu molto familiare di Alessandro Bevero, il quale lo avea in conto di
padre (Lamprid. in Alex. Sever. c. 34 € 68),
(1) Nulla se ne sa da altri Scrittorij non si pud ammetters pertanto il
dubbio di Schweighiuser, se sia nome vero o finto,
(2) Noa vi ¢ guistione , che intendesse il celebre medico e fi'nsofo di
tal nome. ‘ j
(3) Non se ne parla altrove da Ateneo, né presso verun Autore i veone {
Jdato trovarne menzione. |
(4} Lo si nomina nel libro IV , in cui si discute intorno agl’istrumenti !
musicali, ed a cose alla musica pertinenti. i '
(5) CE I antica Epitome succitata, §. 2.~ Gli altri dotti convivanti, qul 1
ricordati in generale, furono il medico Dignisiocle (III, pagg. 96, 116, 118}, 1
P, GAROFALO DI BoxiTo — Siliari ¢ Turio — Parte 1L ] JI.
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Atenco esprime poi il dialogo in certo mode dram-
matico ;-ma in Ateneo, dell’ arte drammatica ignaro, la
duplice testura riesce altramente che felice; anzi, al dir
del Dizionario Enciclopedico (1), un totale aborto.-Co-
mincia ' Opera con un esordio, imitazione pedissequa di
quello del Fedone, - Fedone ed Echecrate mutati in Ate-
neo e Timocrate -: segue I' elogio, prolisso piuttosto, del
magnifico e colto Larensio ; e, per analogia, I' Autore
passa a dire della munificenza di Alessandro il Grande,
di Conaone, di Alcibiade, di Leofrone, di Empedocle di
Agrigento, di Jone di Chio, di Gellia parimente Agrigen
tino (2), non tralasciando nominar coloro che scrissero
le Leggi de' Conviti, quali Senofane Calcedonio, 'Acca-
demico Speusippo ed Aristotele, né coloro che leggiadra-
mente ad ogni portata solevano applicar versetti e pro-
verbii, ovvero che lunghi brani talvolta di autori recita-
vano in versi ed in prosa, informandoci degli usi del tempo,
come p. e. di quello dell'urinale che ne’ Conviti veniva
apprestato (3)-: s’innoltra indi la conversazione de’ Dotti

attraverso una {olla di nomi, di fatti, di episodii, di quesiti,
di ammaestramenti, di osservazioni, di ragguagli, di casi

il grammatico o sofista Faro di Laodicea (come crede Schiweighdnser), men-
tovato da Filostrato (V4. Soph. 11, p. 615), il grammatico Arriano (IIT, p. 113)
¢ Palamede di Elea; di cul appena una volta sola - nel Lib, 1X, §. 55 -5i fa il
nome, qual raccoglitore ¢ dichiaratore di vocaboli; cltre, s'intende, lo stesso
autore, Aleneo-: cosl che, tanta moltitudine di convitati dice contraria al pre-
cetto di Archestrato di Siracusa o di Gela, il quale non me prescrivera che
cinque al pil, come si legge nel § 7 del Lib. I; ma egli- Archestrato - igno-
rava che furono ventotto i commensali al Banchetfo di Platone,

(1) Op. e loc, cit.

(2) La splendidezza e magnificenza straordinaria del ricco Agrigenting
vedi in Diodoro (XIII, 83) ed in Valerio Massimo (IV, c. ult). - Suida il chia-
ma Tellia, invece di Gellin; ma i Dot preferiscono la lezione di Diedoro, -
Essendo costui di ospiti amantissimo, e totti ricevendo con gran sollecitudine,
a cinquecento cavalieri che a lui, d'inverno, ne andarono da Gela, fe' dono
di una tonica e di wtto un vestimento. -Cir. §. § Epit. Lib. I Dipnos.

(3) CL I"antica Epitoms c. 5., §. 5 e &,
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¢ di circostanze, diventando impossibile la disamina del
contenuto dell’ Opera, dappoiche i pit disparati argomenti
vi si avvicendano, vi si alternano ed intrecciano insieme;
cosl, quasi conglobate, vi si trovano una discussione su
I’ immortalitd dell’ anima ed un' altra sui piaceri dello sto
maco; conghietture etimologiche, soventi volte fondate su
mera consonanza di parole, frammischiansi a quistion ar-
cheologiche, come sono quelle circa Omero; controversie
grammaticali si accoppiano alle gastronomiche, che non
fanno difetto, n& si hanno in lieve conto.-Circa ottocento
Autori ed oltre a milledugento Opere si rinvengono da
Ateneo citati nella farraggine enorme del suo lavoro col-
lettizio: - ci ha egli, intanto, per tal modo, conservati e
trasmessi squarci e frammenti di Scrittori, che, senza di
lui, sarebbero andati irreparabilmente perduti, come quell
di Alceo, di Anacreonte, di Saffo, di Aristofane e del suo
discepolo Artemidoro, di Nicandro, di Agatone il tragico,
di Filarco lo storico, di Antistene il filosofo, di Archiloco
di Paro, il poeta inventore de’ giambi, di Alesside, di
Menandro e di Difilo, suo contemporaneo, d’ Ipponace, il
ritrovatore della parodia, di Matrone , grazioso poeta
parodiaco, di Epimenide di Creta, di Empedocle di Agri-
oento, di Sofocle, di Archestrato, di Epicuro, del filosofo
Ctesibio di Calcide, discepolo e famigliare del Cinico Me-
nedemo, di Clearco di Soli, di Socrate di Rodi, del gram-
matico Didimo, di Nicola Damasceno, storico e filosofo
Peripatetico, di Filosseno Citerco e dell’ altro Leucadio,
di Crisippo, di Alcmane, di Demoxeno, di Eupolide, di
Eubulo, di Aristofonte, di Ermippo, di Amfido, di Amcip-
sia , di Cratino, di Antifane, di Anassandride e di tanti
¢ tanti altri, che a4 noi non & dato qui oltre ricordare; ¢,
sotto tal rispetto, non mai commendabile abbastanza rie-
sce Ateneo, perche 'Opera sua, che solo al diletto par-
rebbe mirasse, rende, in una volta, utile e vantaggiosa. -
Chiude -pud dirsi-i Quindici Libri del ricco lavoro una

. P .
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raccolta di seoliZ (1) e canzoni, fra’ quali havvi un une di
Aristotile alla Virter (2), che da’ Dotti Convivanti vengon
cantati o recitati.

(1) Praxilla di Sicione, ne dice Ateneo (L. XV, §. 49), non riportd poca
lode dal comporre gli seolfi. - Pindaro manifesta (ap. Plut. De Mus, 28), che
ritrovati furono da Terpandro. - Plutarco, nel I libro delle Dispute Convivali,
di gueste canzoni discorre cosl: « Cantera forse alcano le canzoni usate di
cantarsi ne' Conviti, appellate scolia (ciot obblique e torte), quando in mezzo
¢ la mensa, e sopravi la coppa da bere, e in testa le corone, che il dio Bacco ci
presenta per segno di libertd ? Tal canto non & in vero onesto, né convenien-
te a libero convito, ancorcheé siavi chi sostenga, che siffatte scolie canzoni
non eérano versi oscuri, come ci tarebbe intravedere il nome, ma che antica-
mente gl invitati cantavano da prima tutti insieme, ad wna voce, la canzone
in lode di Bacco, e pol clascuno cantava da st in disparte , e dandosi un
ramo di mirto, che dicevasi asarcon, dal verbo adewr, che significa cantare,
perché conveniva che cantasse, di mano in mano, ciascuno che 1" avea. Daopo,
si portava intorno una lire, e chi sapea sonare, la pigliava e vi cantava so-
pra; ma coloro che di musica non si sapevano, la rifiutavano; ¢ cosi, questa
maniera di cantare, a totti non comune né agevole, fu detta scolion », - Altri
assériscono, che il ramo di mirto non andava intorno intorno, ma portavasi
di letto in letto; e dopo che il primo del primo letto avea cantato, lo man-
dava al primo del secondo letto , e questi al primo del terzo, e poi il se-
condo a quel del secondo; & quindi, a creder nostro, per cotal varietd e tor-
cimento di girare intorno, che |a canzene fo nominata seolio,

(2) Ateneo (loc. cit.) afferma, che bella stimavasi quella canzone, la quale
sembrava contenesse un precetto ¢ qualche arguta sentenza, e che utile fosze
alla vita dagli uomini: ¢ perd, recati ventiquattro diversi Attici Scolii, adduce,
facendo parlar Democrito (XV, §. §1), una specie di scolio, - che piuttosto dir
si potrebbe un Imno, anziche wn FPeana, mancando della proprietd a quest’ ul-
timo necessaria (XV, §. 52), come Demofilo, subornato dall’ accusatore Eu-
rimedonte, voleva sostenere, per violata religione (ibid.; §. 51), = del dottissimo
Aristotele alla Firtsi; questo Inno, composto per celebrare Ermea Atarnese, e
per intero serbatoci da Atcneo , venne egregiamente tradotto da Vincenzo
Monti (Poligrafo, Milano, 13t1, p. 129): e peril gid deplorato accozzamento di
sopggetti sovente opposti ne’ Deipuoiofishi, rispondendo Cinunleo a Demoerito
(ibid., §. §3), riferendosi zl fenicio Ulpiano, che chiama ghiottone e lascivo, alla
cui presenza non aveano a recitarsl cose série, 1" Autore, dopo 1'inno alla
firtii di Aristotile, pone due canzoni, wtt’ altro che oneste, la prima, di quelle
dette Locresi, che sceneggia 1" adulterio, - impronta caratteristica di tali canzoni,
come lo stesso Atenco (ibidem) rileva, - e la seconds, che esalta la pederustia,
a preferenza della donna e del conjogio seco lei.
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A si lauto banchetio di evudizione, da Ateneo ap-
prestato, non mancarono molti assidersi, ed ai < Deipno-
sofisti » attinsero gran fatto Eustazio, il piu largamente,
per avventura, ne’ Commentarii su Omero, Eliano, nelle
sue Storie Varie, e Macrobio, ne' Saturnali. - A' tempi
perd del primo di costoro (Eustazio fiori nella seconda
meti del XTI secolo) I' Opera originale era diventata gia
rara; ed al presente non ne rimane che un sol manoscrit-
to, forse del X secolo, fatto trasportare a Parigi, d' ordine
del primo Napoleone, dalla Biblioteca Marciana di Vene-
zia, ove, recatolo di Grecia, il Cardinal Bessarione avealo
allogato-: bene quindi venne appellato dallo Schweighaeu-
ser, Codex Veneto-Parisiensis-: gli allri non ne sono che
copie; e perd, scorretto, ed alterato anche, massime nelle
citazioni poetiche, sperimentasi il testo dell'Opera-: ne
furon quindi curate diverse edizioni, delle quali, oltre
quella di Venezia, per Aldo, e I'altra di Basilea, le 11 -
oliori sono tre: la prima del Casaubono, che attorno Vi
Javord molto-pur non scnza cadere in errori, e venir for-
temente censurato-, dandone insieme una versione latina
di Dalecampius (Jacques Daléchamp), ed aggiungendovi,
nel 1600, un commentario;-la seconda dello Schweighiu-
ser, che si ebbe a basc la collazione con il sudetto unico
manoscritto originale Veneto- Parigine, non poco risti-
tando proficua ed autorevole;-e la terza del Dindorf, delle
due precedenti non meno pregevole.

Parecchi saggi di traduzione furon fatti di tutta I’ O-
pera o di parte di essa: Natale Conte o de' Conti una
versione ne dette in latino,-oltre la su riferita del Dalé-
champ, sovente mendosa del parti,-ed un’ altra in fran-
cese ne diede 'abate Marolles; ma, a dir vero, sono en-
trambi deboli abbastanza (1); se non che, il Conte si at-

(1) Cf. Digion. Stor. degli noming illustri per I' Ab, Ladyocat, Napoli 176q.
Vol I, alla voce Afeneo,
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tiene alla lettera, e quindi il suo lavoro giovevole rende
alla intelligenza dell’ Autore; quella del Lefebvre de Ville-
brune, di Senlis, di cinque volumi in 4." (Parigi, 1789-91),
dal titolo : = Banguet des Savans par Athénde » laudabile
s1 & per piu capi, non difettandovi eziandio la parte eti-
mologica e critica, e presentando il concetto plepario
dell' Opera - tanto che, di frequente il verremo allegan-
do-; non scevro di merito & altresi lo studio di G. Pe-
trettini, che, in due volumi, pubblictd gli Scorci di Ateneo,
nella Diblioteca delle Belle Arti (Milano, 1840) (1); fi-
nalmente , squarci tradotti di Atenco trovansi sparsi in
diversi Scrittori, come p. e. nelle Memorie sulla vita e
filosofia di Empedocle (Palermo, 1813) di D. Scina: -
queste sono, a nostra conoscenza, (sebbene non una esatta
bibliografia al certo, ma appena un ¢enno, per chiarezza,
fu nostra intenzione qui darne) le precipue pubblicazioni,
cui, su tutta I'Opera o su parte, in una lingua od in un’ al-
tra, attesero coloro, che Alenec ed i suoi Deipnosofisti
si fecero a tradurre e ad illustrare (2).

(r1 Cf. N. Enciclopedin Popol, Itel,, luc, cit.
{2) Cfr. pure Engelmann, Bibl. Scripforum Clessicornm ete.,, Vol. It o Alhe-
nact NYaucralil, »
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Di' « DElPNosoOFIsTI » DI ATENEo Lmro XII

Tu mi sembri un uom da Cirene, 0 mio Timocrate,
secondo 1l Tindarco di Alesside:
Perche, se alcuno ¢uivi un =olo o cena
Chiamato avra, ben altri diciotho
V’ interverranno, e dieci cocehi e bighe
Di guindici non meno; e ad essi tufti
Fa d'uopo apprestar cibi 'n abbondanza,
S1 che fia meglio d'invitar nessuno,

ed ottimo per me sarebbe stato tacermi, ne altre cose
aggiugnere alle gia detie; s€ non che, vuol con impegno
¢l io ti parli di coloro che famosi divennero pel lusso,
e della loro mollezza.

2. Ora, il godimento in prima si appartiene a sod-
disfar I'appetito, e quindi al piacere. Ed il poeta Sofocle, in
vero, essendo uno di quelli che il piacere secondano, per
non accusar la vecchiezza e I impotenza onde languiva,
questa nomind lemperansa, col dire, che volentieri da’
piaceri venerei, come da un aspro padrone, era fuggito.
lo sosterrei, che sino il giudizio di Paride fu finto dagh
antichi, come per accennare alla contesa della Volutta
con la Virt. Dopo che, dunque, Venere fu preferita (per-
che tale & la Voluttd), tutte le cose furono in iscompiglio.
E da cid mi sembra, che il nostro elegante Senofonte im-
magind la sua favola di Ercole ¢ della Virtu. Giacche,
seguitando Empedocle (1)

Non Marte, dio dell’ armi, hanno colero,
Non gnerre, né Nettuno, ovvero Glove,
Né pur Saturno; ma si ben la sola
Regina Cipria dea, che con sacrate
Immagini placavano, e con pinti

Certi animali, e con unguenti molti,
Diversi ed odorosi, ¢ col protumo

Della sincera mirra, ¢ ¢on 1" odore

Del puro incenso, e col veraare a terra
Del biondo mele la sdave offerta.

(ry Vedi Scina, op. cit, t. II, p. 241,

e e e a—
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E Menandro nel Cilarisla, parlando di un tale amante

della musica, dice:
Amante della musica egli é molte,
15 a dilettar gli orecchi impara sempre.

3. Alcuni affermano, che il piacere sia secondo na-
tura, perche tutti gli animali sono ad esso soggetti; quasi
non siano del pari naturali in tutti I’ ignavia, il timore ed
altre aftezioni dell’ animo, le guali tuttavoelta si riprovano
da coloro che fanno uso della ragione. Seguir dunque
sconsighatamente i piaceri & un procacciarsi molestie e
dolori. E perd Omero mostrar volendo che la volutth &
degna di vitupero, dice, che pure a' massimi Dei la lor
potenza non giova, se si lasciano da quella sopraffare.
Perciocche, le deliberazioni che (di notte) (1) Giove ve-
gliando, prende intorno a' Trojani, in pieno giorno sva-
niscono, dalla forza della veluttd soggiogato, E Marte, il
fortissimo de' Numi, legato fu dal debolissimo Vulcano,
con vergogna e danno punito, nel darsi a sregolati amori.
Cosi agli Dei, quando vanno a vederlo nella rete, ei
parla:

Non hanno buon effetto le mal opre,

Ed 11 veloce vien dal tardo colto:

Com’ or Vulcano, benché tardo, premde
Marte, che il pii veloce & in mezzo a' Numi
Che snll' Olimpo stanno; il zoppo il prende
Con I"arte sun, ¢ dal medesme il fio

Ormai 81 fa pagar della cattura (2).

Nessuno, di certo, voluttuosa dird 1a vita di Aristide.
ma quella del Sibarita Smindiride, e I’ altra di Sardana-
pallo; benché, per cio che la gloria riguarda, come Teo-
frasto informa nel Libro V Della Voluita, fu cosi splen-
dida, che paragonar non si pud con la vita di essi; pure,
senza abbandonarsi alla mollezza come costoro. Ne guel
nome alcuno dara alla vita di Agesilao, re degli Spar-

(1) Iliad, XIV.
(2} Odyss, V1II, 329 sqq.
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tani; ma a quella piuttosto che mend Ananide, uomo oscu-
rissimo. N& ancora tale dirai la vita degl eroi che mos-
sero contro Troja , ma molto pili quella che all’ eta no-
stra gli uomini vivono; ed in fatti, senza apparato, senza
mescolanza e senza condimento fu la cucina di coloro ,
perch® non ancora eravi commercio, ng le arti con fi-
nezza si coltivavano; mentre che la maniera presente di
vivere & fornita di tutti 1 beni che si spettano alla mol-
lezza, al godimento de’ piaceri e ad ogni genere di diletto.

4. Platone nel Filebo dice: « Non vi & cosa per
vero pill insolente della voluttd. E, come ¢ fama, ne’ ve-
nerei piaceri, i quali sembra che sopravanzino tutti gli
altri, anche i Numi alcun confo non hanno dello spergiuro;
perché le voluttd I'uso della ragione non hanno, come i
{fanciulli. » E nell’ Ottavo Libro della Kepubblica lo stesso
Platone il primo insegnd quel che poi sostennero gli Epi-
curei , che delle cupidith alcune sono naturali, ma non
necessarie; altre, né naturali, n& necessarie. Sono queste
le sue parole: « A. Forse dunque necessaria non & I' ap-
petenza del mangiare e del companatico, per quanto alla
salute si spetta ed al bene stare del corpo? 5. Opino al
modo stesso anch’io, 4. 1" uso del cibo non & egli per
due cause necessario, ¢ perche & utile, e perche serve ad
ammorzar la fame nell’ animale ? B. Cosi &, 4. L. uso del
camangiare, in quanto conferisce alla buona vita, non ¢
forse utile del pari? B. Si, certamente. 4. L'appetizione
intanto che va pilt oltre, e che dicibi, al dila di questi,
& bramosa, la quale, se dalla prima eth sara frenata, c
la si potra moderare merce la educazione, come quella
che & nociva al corpo, ¢ che al principio intellettuale s
oppone, si per la prudenza, che per la temperanza, non
si diri bene non necessaria? 8. Senza dubbio. »

5. Ed Eraclide Pontico, nel Libro Della Volutla,
scrive cosl: « I tiranni ed i re, che il dominio hanno de’
beni, ¢ che di tutte cose fecero sperimento, la volutta pre-
feriscono, dappoicht la natura dell’ uvomo rende piu ani-

—— 2
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mosa ed eccelsa, Tutti quelli che intendono alla volutta,
¢ vivono lussuosamente, magnanimi sono e liberali, come
| Persiani ed 1 Medi, Costoro , siccome pitt di tutti gli
uomint amano le delizie ed i piaceri, sono fra’ Barbari
fortissimi e di animo sublime. E per vero, da uominm li-
bert & 1l dilettars: ¢ vivere sontuosamente; & cid che gli
spiriti rinfranca dalle cure, e li fa grandi; vivere una
vita laboriosa &, invece, da servi e da uomini abbietti; e
perd I'indole ¢ I'animo di costoro si ristringono. La citth
di Atene fu fiorentissima, sino a che fu dedita al lusso,
ed ebbe uomini del pitt grand’ animo; da purpurei pallii
erano i suoi abitanti ricoperti, e di variegate tuniche an-
davano di sotto vestiti, e co’ capelli legati a guisa di co-
rimbi, cicale d'oro portavano in su la fronte e nelle chio-
me, e sedie pieghevoli recavano i1 paggi fanciulli, perch#
non sedessero all' avventura. E costoro si furono che vin-
sero a Maratona , e che soli sottomisero gli eserciti di
tutta I’ Asia. » Anche uomini prudentissimi, ei prosegue,
¢ che la pit gran fama godettero per la sapienza, stima-
rono che sommo bene sia la voluttd. Simonide si espri-
me cosi:
La vita ehi potria mai desiare
Henza placere ? O quale tirannia!
La vita degli Dei, senza piacere,
Nemmeno fia mestier desiderare!
Pindaro esorta lerone, re di Siracusa, con le se-
guenti parole:
Del viver non turbar tu dei la gioia;
A te conviensi la gioconda vita.
Omero aflerma, che:
Nulla di pit gradevole havvi al mondo
Dell® allegria e insieme del dilettfo,
Quanido, colme le mense, 1 convitati
Allieta un eapertissimo cantore.
E dice altrove, che ¢ Nunnu wvivono facilinente, cioe
sensa falica ; con che wvuol signilicare , esser un gran
male la vita piena di molestia e di fatica,
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6. Ond’ &, che Megaclide riprende i poeti che ven-
ner dopo di Omero e di Esiodo, i quali ad Ercole fecero
condutrre eserciti, ed espugnare cittd; mentre, secondo lui,
la vita Ercole non passd in mezzo agli uomini che infra i
piaceri, sposandosi pill donne, e procreando, di soppiatto,
figli con molte vergini. E a coloro che ¢io non ammet-
tono, ben si pud replicare: E perché dunque voi gl at-
tribuite il desiderio di banchettare? o da che mai av-
venne , che quando ad Ercole facciamo libagione , una
goccia non silascia nel calice, se non avesse egli i pia-
ceri approvati? o perche le acque calde (bagni di Ev-
cole) che scaturiscono dalla terra, tutte si tengono come
sacre ad Ercole? o perche i molli tappeti letti Erculci
sogliono chiamarsi, se egli ebbe in dispregio coloro che
vivono delicatamente? Sono i poeti posteriori, Megaclide
aggingne , che [ingono questo semideo , come ladrone ,
andar per le terre, con in mano la clava, e portando [a
pelle leonina e i dardi; il primo, tanto immagind Stesicoro
4’ Imera. Ma Xanto, poeta lirico, pit antico di Stesicoro,
per testimonianza di costui, come Megaclide asserisce,
tale apparato non gli attribuisce, si bene la foggia Ome-
“ea. Stesicoro molte cose di Xanto alterd, quale il poema
che nomasi Orestia. Antistene sostenendo di esser bene
supremo il piacere, spiega, quello cioe del quale non
hat @ pentirtt.

7 1. Omerico Ulisse sembra ad Epicuro il modello
di quella volutta, che sempre el celebra, perche dice:

Cosa non stimo cho pid grata sia,

Di guando in festa molti convitati

Ad un cantore dianno ascolto insieme,

Per ordine sedendo, e sian le menso

Di pane e carni onuste, ed il coppiere,

il vino dal cratere ritriendo,

A tutti il rechi e 'l versi ne' bicchieri;
Questo assai bello a me sembra per vero (l).

=

(1) Odyss IX, 5 509-
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Megaclide intanto osserva, che Ulisse {u solito di
adattarsi ai tempi, e che per mostrarsi della stessa in-
dole de’ Feacl, ne lodd la vita molle, dopo che da Alci-
noo udi:

(ziocondo sempre il banchettar ci torna,

Ii grata ¢' 6 la cetera co’ cori,

¥ col mutar le vesti, ci son grati

I tepidi lavacri e i molli letti (1);
perche a quel modo soltanto stimato aveva di non esser
(leluso nella sua speranza. E a lui simile & Amfiarao, que-
gli che il proprio figlio Amfiloco si fa cosi ad esortare:

0 figlinol mio, in tutte le cittadi

Tratfienti, somigliando fu alla cute

Dell’ animal marino (2) in tra gli scogli:

[ detti altrni se volentieri approvi,

Ben altro in mente tua continuo pensa (3),
Alla guisa stessa parla Sofocle nell' [figenia :

Con I'nom di comportarti ognor procura

Con la piu gran prudenza, al par del polpo,

Che il eorpo muta col mutar del sasso (4).
E Teognide:

Del polpo versipelle abbi la mente.

Sonovi di coloro, che sostengono Omero essere stato
della medesima opinione, alla vita onesta spesso prefe-
rendo quella del piacere, dicendo:

[ Numi intanto consigliavan, stando,
Sopr' aureo suolo, appresso Giove; ed Kbe,
La veneranda, ministrava loro

I1 néitare, e con gli auréi biechieri

L'un 1'altro salutavansi gialivi (5).

(1) Odyss, VIII, 248 sq.

(2) Del polipo, di cui, al Libro VI, pur discorre Ateneo.

(3) 1 versi sono di Teognide, riferiti anche da Plutarco.- V., t. I della
trad. italiana, p. 276,

(4) Era il consiglio che Clitemnestra dava alla figlia Ifigenia, affinché
sapesse comportarsi col marito.

(5) Tligd. 1V.
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E Menelao, seguendo lo stesso poeta:
Null' altro, in ver, distrarre ne potrebbe,
Piaceri ed amistd scambiando insieme.

i Ancora:
E noi i sedevamo, iusiem gustando
Le carni immense ed il mellifluo vino.
E perd Ulisse, stando presso Alcinoo, sentenzid, che
fine della vita siano le delizie e le volutta.

8. Primi, fra tutti gli uomini, per le delizie celebrati
furono i Persiani, i cui re I'inverno passavano a Susa,
e la state in Ecbatana. Secondo Aristobulo e Carete,
Susa ebbe il nome dall’amenith del luogo, giacche sison
(sozaer) significa giglio. A Persepoli passano |’ autunno,
e a Babilonia il resto dell’ anno. Cosl pure 1 re de' Parti
la state passano a Ragi, ' inverno a Babilonia, ed il resto
dell' anno (ad Ecatompile) (1). E la stessa tiara che i re
Persiani portavano sul capo, dimostra ' amore pel pia-
cere ch' essi avevano, perche fornita era, come Dinone
ne apprende, di mirra e del cosi detto labizo, ch’ & odo-
rosissimo e della mirra pin preziose (2). E quante volte
il re dal cocchio dovea calare, egli soggiugne, non ne
saltava mai fuori, ancorcheé piccola fosse ! altezza da
terra, ne poggiavasi sulle braccia degli astanti, ma gli si
presentava sempre un aurco sgabello, sul quale fermando
i piedi, discendeva; e perd era sempre seguito da chi
portava il regio panchettino. Trecento donne lo custodi-
scono, come narra Eraclide di Cuma nel 1 libro delle
Cose Persiane. Queste donne dormono di giorno, e ve-
gliano nella notte, cantando sempre e suonando la cetra
al lume delle lucerne: con costoro se ne sta spesso fami-
gliarmente il re nell’ aula de’ melofor: (3); 1 quali erano

(1) Forse, Iipahan, - seconda Adam avvisa, ed il Lefedbvre riporta in Nota.

(2) Forse, la ragia fragrante dello Storace.- Cfr. Lefebyre de Villebrune,
Op. cit, T. IV, Lib. XII, Cap. 1I, p. 420, Nota 2.%

(3) Quanto alla etimologia di questa parole, - dai pomi (meela), - dissente
Eliano (Far. Hist., IX, 3), la coi opinione il Casaubono preferisce; ma Ate-
neo, ripeteremo col Lefebyre (op. e loc, cit, p. 421, in Nota), & certamente
piti credibile ed autorevole di Eliano,
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certi satelliti, tutti Persiani di nazione, che sulle aste por-
tavano aquretr pomd, in numero di mille, trasceltt dal no-
vero di que’ diecimila Persiani che, per lode di lor va-
lentigia , son detti gl’ mmortali. Per I'aula di quelli
transitava dunque a piediil re su molli tappeti Sardiani,
su’ quali 4 nessuno era lecito passare , ad eccezione di
lui. Il quale, come giungeva al termine dell’ aula, saliva
sul cocchio, e talvolta montava a cavallo; ma non si ve-
deva mal andare a piedi. Recandosi a caccia, seguivanlo
le sue concubine. D' oro era il trono, sul quale sedendo,
faceva giustizia, o rispondeva alle ambascerie; e intorno
a quello erano gquattro colonnette d'oro adorne di gem:
me ; e di sopra, stava disteso un purpureoc e screziato
cortinaggio.

9, Clearco di Soli, nel IV libro Delle Vite, dopo
aver detto della lussuria de’ Medi, i quali percid castra-
vano meolti fanciulli de’ popoli convicini, soggiugne: ¢« Da’
Medi provenne la meloforia a’ Persiani, non solo per
vendetta di quanto ne aveano sofferto, ma anche per ri-
cordare a’ Medi, mediante que'satelliti, in quale eflemi-
natezza lossero caduti, Dappoiche la smoderata e stolida
loro mollizie in tufta la vita pud fare, come sembra, veri
ciarlatanmi di quegli uomini, abbench® armati di lance, » E
nel prosieguo del libro scrive: « Premiando dunque il re
di Persia coloro ch’ escogitato aveano qualche cibo pil
delicato, altri onori non competevano all'inventore, tranne
che lo gustasse ei solo, nella qual cosa consisteva la sua
sapienza; giaccht questo &, io mi penso, cid che chiamasi
cerebro di Giove e del Re. » E Carete di Mitilene, nel
V libro delle Storie di Alessandro : « A tale mollezza
giunsero i re de’ Persiani, che a capo del regio letto &
una mensa da cingue letti, in cui sono sempre riposti
cinquemila talenti d’ oro, e si denomina I’ origliere del
re. B un’altra mensa ne sta a' piedi, da tre letti, con
tremila talenti d' argento, ed appellasi lo sgabello del re.
Nella sua stanza da letto, una vite d'oro adorna di gemme,
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s spandeva al di sopra del letto ». Quella vite, Aminta
pur dice nelle Staszioni, ha grappoli formati dalle pietre
pill preziose; ed ivi dappresso sta un' aurea tazza, fatta
da Teodoro di Samo. Agatocle, nel III libro Su Cisico,
riferisce, che nella Persia & la cosi detta acqua d’ oro,
che scaturisce da settanta fonti, e nessuno ne beve, se
non che il solo re ed il figliuol suo primogenito; e chiun-
que altro ne bevesse, sarebbe di morte punito.

10. Senofonte nell'ottavo libro della Civopedia scri-
ve: « A quel tempo serbavano tuttavia I' educazione della
Persia, ma usavano il vestire e il delicato vivere de'
Medi. Ma ora lasciano andare in abbandono la tolleranza
nelle fatiche , e ritengono la mollezza de’ Medi. E pia-
cemi dichiarare qual sia la lor vita effeminata. E primiera-
mente, non si contentano che i loro letti sieno mollemente
preparati (1), ma perfino i piedi de’ letti pongono su tap-
peti, per evitare la durezza del pavimento, e far si che
al peso cedano 1 tappeti. Delle vivande, ancora, che si
cuocono per tavola, nessuna tralasciano di quelle gia ri-
trovate, ma altre nuove ne vanno escogitando; lo stesso
e de' camangiari, perche per le une e per gh altri han
di coloro, 1 quali si occupano a trovar qualche cosa di
inusitato, Nell'inverno , di pili, non basta loro di aver
il capo, 1 piedi ¢ tutto il corpo avviluppati, ma portano
pure le estremiti delle mani ficcate in certi guanti, o co-
perture di dita. Nella state, non si appagano delle ombre
degli alberi e delle rupi, ma hanno uomini che in queste
stesse ombre altre artificiali ne fanno. » E di essi poscia
soggiugne: « Ora, hanno pilt coltri su’' loro cavalli, che
su’ loro letti; perché non tanto hanno a cuore di ben ca-
valcare, quanto di sedere sul cavallo agiatamente. Inol-
tre, hanno e portinai, e panattieri, e cuochi, e coppieri,
e servidori, che apparecchiano e sparecchiano le tavole,
come coloro che sono in pronto per metterli a letto, e

(1) Esther I, 6.« Consulta anche il Libro [V di Ateneo.
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per farneli levar su, ¢ per profumarli con unguenti, ¢ per
stropicciarli, e per {are le altre funzioni con eleganza. »

11. 1 Lidi a tanto di mollezza sono giunti, che ca-
strano persino le femmine , come narra Xanto Lidio, o
chi scrisse le Storie che gli sono attribuite, Dionisio ciog
Scitobrachione, come dice Artemone Cassandrense nel
Comentario Sulla collesione de’ Libri,non sapendo, che
I:foro, lo Storico, il ricordd come piu antico, cosi che
cziandio ad Erodoto diede materia da scrivere. Xanto
dunque, nel Il libro Delle cose Lidiache, riferisce, che
Adramite, re de' Lidi, il primo castrd le donne, e se ne
valse in vece di eunuchi, Clearco, nel IV libro Delle
Vite, scrive cosl: « I Lidi, dediti alla mollezza , fecero
verzieri, ne' quali, servendosene a guisa di giardini, cer-
cavano le ombre; cosa molto dilicata stimando , se af-
fatto si salvassero da' raggi solari. E a tanta infamia essi
giunsero, che, raccolte le mogli e le vergini figlie degh
altri, in certo luogo, che da c¢id chiamasi Caslo (1), lor
fanno violenza. Ed essendo, in fine, di animo del tutto ef-
teminato, la loro vita mutarono in vita muliebre. Avven-
ne, pertanto, che tal modo di vivere produsse un tiranno
in una femmina, una di quelle ch’ era stata oltraggiata,
ciog Omfale, la quale la prima sorse a richiedere da’ Lidi
le pene meritate. Perd che ubbidire ad una donna, che
svergogna i1 sudditi, & segno bastevole della fatta violenza.
Costei dunqgue, essendo ella pure d’indole feroce, e ven-
dicarsi volendo delle ingiurie gid sofferte, le figlie de’ pa-
droni con gli schiavi uni in quel luogo stesso, nel gquale
ella era stata violentata. In questo luogo, le padrone, per
forza raccolte, a siffatto intento rinchiuse co’ servi; ed i
Lidi, con I' espressione raddolcendo I' acerbitd e 1' inde-
onith del fatto, quel luogo nominarono Cerfame delle
domne , Dolce amplesso. Ne soltanto le mogli de’ Lidi,

(t) Per antifrasi, forse ? perch2 se il luogo nominavasi Ayredy da EyrELD,
casius sum, abstimesr, era nel fatto tutt’ altro. Natale Conte traduce fmpuro,
come se fosse detto &ruyves, ma contro il testo,
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sottoposte alla libidine di chiunque, ma anche guelle de’
Locri Epizefirii (1), de' Ciprii, e di tutti gli altri che le
proprie fighe addicono alla prostituzione , sembrano In
vero una ricordanza ed una vendetta di un’ anfica ingiu-
ria patita da que’ popoli. Essendo dungue contro di quella
surto un nobile uomo de’ Lidi, offeso ancora dall’ impero
di Mida, il quale era un balordo, dato alla mollezza, che
se ne stava sulla porpora, e con le donne dava opera al
lanificio, mentre Omfale, in preda alla dissolutezza , fa-
ceva uccidere tutti gli ospili che con lel si erano gia-
ciuti, puni I'uno e !’ altra; all’uno, perche nomo rozzo e
stolido, allungando le orecchie, ¢ che, per esser privo
di senso comune, si ebbe il nome del piu stupido degli
animali; ¢ ad Omfale........ (2)

12. 1T Lidi furono anche i primi ad inventare la ca-
rice (3), del cui apparecchio parlano gli scrittori dell’arte
culinaria, Glauco di Locri, Miteco, Dionisio, i due Era-
clidi di Siracusa, Agide ed Epeneto; come anche bEge-
sippo, Erasistrato, Eutidemo, Critone; ¢ Stefano, inoltre,
Archita, Acestio, Acesia, Diocle, Filistione: si esteso @ il
numero di quelli che sappiamo scrittori dell’ arte culina-
ria. Ed anche, candaulo i Lidi nominarono un certo in-
tingolo ; n& fu di una sola specic , ma di tre ; talmente
essi furono periti nell’ arte di apparecchiare i manicaretti.
1l Tarantino Egesippo dice poi, che il candaulo si fa con

(1) T Locri Epizefirii cost si chiamarono - secondo innanzi venne detto,
Parte Prima, p. 105 5qq. in Nota- dal luogo che prescelsero ad abitazione,
il promontorio Zefirie, perché un porta si avea esposto a' venti occidui (Strab.
V1, p. 250;- Schol. Pindari ad Olymp. Od. X, v. 17 et Ol X[, v. 13;-Scymn.
Ch. Perieg., v. 312 et alii passim), e per distingoersi dai Locresi dell’ Etolia
e dell’ Eubea, appellati Ozoli ed Epicoemidii, -- Cfr. Grimaldi, Annali, Ep. 1%
T. 1, Cap. XXI, p. 276, Introdus;-F. M. Avellino, Saggio sulla estensione della
M. Grecia etc., p. 292 degli At della Societda Tontaniana di Napoli, Vol. 1,
Anno 1812,

(2) Lacuna mal potatasi colmare da verun Erudito.- E evidente, dovea
trattarvisi della punizione inflitta ad Omfale,
(3) Caryce o Karykee. - Intingolo fatto col sangue degli animali, sanguinaccio.
P. BaAROFALO DI BoXITO — Sibari ¢ Turio — Parte IL 9
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carne lessa, pane tritato, cacio frigio, aneto e brodo gras-
so. Il ricorda altresi Alesside nella Pannichide o ne’ La-
naiuoli () (1); vi € un cuoco, il quale pit degli altri parla:

A. A e con questo, inoltre, noi daremao

Qualche candaulo. £, Nol mangial giaminai,

Né il nome ne ricordo. A. I¥ mio irovalo,

Ammirevole molto: ed, infra tutte

Le cose che darotti 'n abbondanza,

Ten leccherai le dita. - Lanaiuoli. E guindi all' opra

Daremci delle lane. B. E tu le imbianca. -

A, Or vedi del candanlo I' apparecchio.

Tu, come avrai di salsi pesci e carne

I frusiti varii 'n la padella messi,

Tritato un uovoe sodo vi porrai,

Spargendovi colosiro (2}, e mele e acelo,

Di fresco Citnio (3) eacio 1 pezzeitini,

I 1" uva-passa in dolce lattemele,

Con questo primo eibo 1" appetito

Si gabba, ed @ 'l principio della ecena.

B. Davver che tu mi gabbi! Eh, vanne via

Co' tuo’ candauli insieme e co’ doleinumi,

E con le tue padelle, e ¢on tutt’ altre

Leccornie, delle quali tu mi parli!

(1) Bothe presso Meineke (Poel, Comic. Graec. Fragm., p. §55) tradoce
Pannichide per Tessitrici.

(2) Vedi Schol. Aristoph. alle Pespe, p. 482,

(3) Citno si chiamd ona delle isole Cicladi, detta modernamente Thermia
per le sue acgue calde, rinomata pel svo caclo, secondo Atenco (XIV, p. 646,
E). Eliano (Hist. anim. XVI, 32) riferisce, che vendevasi a caro prezzo. Percid
Epicoro ad uno de’ suoi amici scriveva di mandargli del cacio cilnio, affinche
si potesse lautamente trattare guando voleva (Diog. L. in Epic. V, 11. - CL anche
Plin. H. N. XIII, 47).- Bochart (Chanaan I, 14) afferma, dal cacio che produ-
ceva, derivd il nome di Citmo, ossia 1 isola del cacio. - Gli avapzi delle mura
di grandi macigni, tagliati a zig7eg, cioé in figura poligona, della pit antica
cittd, che vi osservd Tournefort (Foyage du Levant, t. I, p. 329), appartennero
certamente a quella che vi fondarono gl Arcadi Driopi, i quali volevansi cosl
appellati da un Driope, favoloso nipote di Licaone (Etym. M. v. Apvod, -
Schol. Lycophr. v. 480), che si condussero ad abitare Citwo, appunto perche
quest’ isola si nomind Driopide (Steph. Byz. v. Kifwo;), ed Erodoto (VII,
48) dice, che i Giilnii e gli Siivensi erano Driopi,




A e

Il candaulo & pur ricordato da Filemone nella FPas-
seggiera (7).
Ma tubii 1 cittadini ho a teslimoni,
Ch' io solo la salsiccia mi =0 fare,
FE le nova, e 'l &io (1), ed il candinl bene,
£ in breve tempo. E chi pud dirmi in vero,
Che 1"abbia mai sbhagliata in gueste cose?
E Nicostrato, nel Cuoco.
Che il brodo nero non sapea gia [are,
Ma 'l trio ed il candaulo ben sapea.
E Menandro, nel Trofonio:
V'é lo strariceo Ionio, ed apparecchio
I densi brodi ed il candiulo io,
I gua’sono alla Yenecre ececitanti.

Quando 1 Lidi partono per la guerra, marciano al
suono della sampogna e de’ flauti, accompagnato dal
canto, come narra Ercodoto., Anche 1 Lacedemoni partono
per la suerra co' flauti, come i Cretesi con le lire.

13. Eraclide di Cuma , il quale scrisse Delle Cose
Fersiane , dopo aver detto, nella parte dell’ Opera inti-
tolata Freparasione (o Introduzione), che il re della re-
gione turifera (2) & autonomo, e non soggetto all’ im-
pero di alcuno, tra 1’ altro, mette questo: « Costui vive
in gran lusso € mollezza; perché se ne sta sempre nella
reggia, la vita passando fra lc delizie, senza badare a
spese; ne (i alcun negozio sl occupa, né mai fa vedersi
al popolo. Ma elegge i giudici; e se qualcuno stima di
aver essi ingiustamente giudicato, nella parte superiore
della reggia ¢ una porticina con una catena, e chi crede
di aver avuta una sentenza ingiusta, prende la catena pen-
dente, e tira la porticina; e come il re cid sente, chiama
dentro il querelante, ed egli giudica. Ed allora, se vera-
mente 1 giudici han pronunziato una ingiusta sentenza,
son puniti di morte; e se giustamente han giudicato,

(1) Thrion.-Sorta di vivanda, composta di farina di frumento, di grasso
e d'uova, cotta in foglie di fice. - Cf. Miller, Diz. Gr., voce Hpiov,
(2) L' Arabia: cosl il Letebvre, L ¢, Cap. Ill, p. 431, Nota 3.*
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muore chi mosse la porticina ». Dice pure, essere di
quindici talenti Babilonii le spese che giornalmente si
fanno pel re, per le sue mogli e per gli amici di lui.
14, Timeo nel I libro delle Storie scrive, che presso
i Tirreni , dati oltremodo al lusso ed alla mollezza, le
schiave ignude servono gli uomini. E Teopompo nel XLIII
delle sue JIstorie: « L pure per legge stabilito presso i
Tirreni, che comuni sieno le donne; queste la pit gran cura
hanno del corpo, e spesso nude si esercitano con oli uo-
mini, come anche fra loro stesse; non avendosi, appo quel-
li, per turpe cosa che si veggano ignude. Esse pol cenano,
non gia co’ loro mariti, ma con chiunque degh astanti; e
di propinare @ fatto lecito a chilor piace. Sona, inoltre,
molto bevitrici: ma, nulladimeno, di aspetto bellissimo. |
Tirreni nudriscono tutti i bambini che nascono, senza sa-
pere da qual padre ciascuno sia nato, Costoro vivono alla
ouisa stessa di quelli, da’ quali sono allevati, dandosi molto
spesso a' banchetti, e usando con tutte le donne. Ne e
vergogna presso i Tirreni fare o patire, alla svelata, ogni
disonestd, per esser questo loro patrio instituto. E tanto &
lungi che cid abbiano a vergogna, che se qualcuno cerca
il padrone, mentre alle cose di Venere & intento, aperta-
mente dicono di starsi in tali faccende occupato, I' atto
stesso indicando con laida parocla. E cosi si comportano
con gli amici e con gli affini, Come hanno finito di ce-
nare, essendo sul punto di andare a letto, i servi da loro
introducono , stando tuttavia le lucerne accese, ora le
sonaldrine, ora i formosissimi fanciulli, ed ora anche le mo-
gli: e dopo che ne han goduto, di bel nuovo presso loro
introducono giovanetti vegeti , co’ quali usano. Ld alla
Venere danno opera, ¢ giacciono talvolta alla presenza
di altri, e spesso di sopra i letti formano un graticcio
di virgulti, ove gettano le vesti. 51 stanno per lo pil
con le donne : ma non prendono meno diletto de’ fan-
ciulli e de’ giovanetti. Sono essi appo loro molto belli, per-
che vivono delicatamente, e si depelano con diligenza le



parti vellose; dappoichg, tutti i popoli che stanno Verso
'Occidente con la pece o col radersi si pelano il corpo; e
massime fra i Tirreni, vi sono molte officine e molti ar-
tefici ch’ esercitano quest’ arte, come da nol i barbieri. &
quando entrano da costoro, si danno affatto in loro balia,
senza vergognarsi di chi guardi o intervenga. L' usanza
stesea & di molti Grecei e di altri che abitano 1' Italia, am-
macstrati da’ Sanniti e da’ Messapi (1), » Questi Tirreni,
adduce, inoltre, Alcimo, sono cosi dediti al piacere, che an-
che la farina impastano al suono del flauto, € quando si
esercitano al pugilato, e quando battono con le sferze.

15. Famose, non ostante, per le delizie e pel lusso sono
le mense de’ Siciliani, i quali perfino il mare, che bagna
la loro isola, dicono dolce, perche godono de’ frutti che
lor somministra, come Clearco riferisce nel V libro Delle
Vite. B che diremo de’Sibariti? presso 1 quali furono
primamente ne’ bagni introdotti ¢li schiavi co’ pie’ legati
a versar I'acqua, percht non andasscro pili solleciti del
convenevole, né affrettandosi, SCOLLASSETO coloro che si
hagnano. 1 Sibariti furono del pari 1 primi, 1 gquali am-
metter non vollero nella citth le arti che si esercitano
con istrepito (2), come quelle de’ fabbri, de’ falegnami ¢
di altri simili, per non essere in nessun modo turbati da’
loro sonni. Per la cagione stessa, neppur galli era per-
messo tenere in citta, Degli stessi Timeo narra, che un
tal Sibarita andando una volta in villa, e veggendo che
alcuni erano intenti a zappare, espresse dt averne tal do-
lore, come se gli i fosse voiia una fibra,; ed uno di quelli
che udito lo aveano, rispose: Ed to, udendoti c1o dire,
hio sentito dolove al fianco. Certi Sibariti vedendo un
tale di Crotone, ch'esercitava I atletica, scavare I’ arena
per la palestra, si fermarono sclamando, di maravigliar-

si, che { ciltadini di st gran citia non aveano schiavi,

(1) Lo stesso Ateneo dice altrove, che i primi barbieri si videro a Brin-
dist (7), cina che fu nella Messapia.
(2) Cf. Plat, De Republ, Lib. IIL
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che love smuovessero il suolo della palestra. Un altro
Sibarita che andato era a Lacedemone , invitato ad un
convito di amici, cosi detto fidizio, e cenando con essi,
seduto sopra un seggio di legno, disse: Che prima stupl
per la fama di fortezza de’ Lacedemont, ed ora poi che
veduli li aveva da vicino, non viputava punto che tener
5¢ dovessero come ¢ priwi fra gli allri woming, perche
ognit pie balordo del mondo incontvata avrebbe piui-
tosto la morfte, che lollerare con pazienza una vita si
Satla.

16. Gli stessi Sibariti aveano in costume, che i fan-
ciulli vestissero di porpora sino all’' etd adulta, e con oro
legassero gli arricciati cincinni de’ capelli, Usavano, per
diletto , mantenere a casa i nani, e que' barbagianni
(scoopes) (1), che alcuni nominano siiiponi, come dice

(1) A chiarire la nosira versione e quanto di sopra avvisammo (Parte
Prima, p. §5), gioverd riportareé, pur non integralmente , quanto da Ateneo
si appara dal Libro IX, §. 44 € 45=: . . . . . & Questo uccello, per nome Oto,
¢ imitatore, imitando soprattutto le cose che vede farsi dall’ vomo: fa percid
quanto vede praticarsi dagli uccellatori; i quali, stando dirimpeno, gli occhi
5| ungono con una certa droga , mentre che poco lungi mettono in piattelli
altre droghe, atte a conglutinare gli occhi ¢ le ciglia, allontanandosi quindi.
i oti, poiché ebbero veduto i cacciatori ungersi gli occhi, fannoe altrettanto,
pigliando la droga da’piaitelli ed ungendosi; e cosl vengono immantinente
SHepratic =L tha Altrove, Aristotele dice: « L' Oto & simile al barbagianni,
ma non vola di notte. Intarno I' orecchio ha certe piumette; e per cid vien
chiamato Ofo. E della grandezza di una colomba, ed imita gli uomini; giac-
ché si prende, mentre ei salta di contro all'uecellatore, che a bella posta salta. »
E poi di aspetto quasi simile all’uomo, e tutte le cose imita che dall’ vomo
si fanno (cid & una ripetizione). Ecco perché oti son detti da’ poeti comici
coloro che facilmente ad ogni oceasione si lasciano ipgannare. Nella caccia
che se ne fa, chi sa ben saltare, salta a loro dinanti; e I uccello guardan-
dolo fisamente, ¢ masso come un fantoccio, tratto dalle fila che altri ha in
mano; meéntre che un secondo uccellatore, che sta di dietro al primo, ' nc-
cello ghermisce di soppiatto, rapito dal piacere d' imitare. -- Asseriscono, la
cosa istessa facciano gli allocchi - scopes -, dappoich? anche questi si prendono
saltando. Omero ne fa menzioae: ¢ da essi una specie di danza ebbe il nome
di seoops, da’ movimenti varii di questo uccello, Parimente, gli allocchi amano
d"imitare gli alirui gesti, e, dal loro nome, diciamo oxaaraw quelle persone
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Timone ; non che i cagnolini Maltesi , che i seguivano
anche ne' ginnasii. A’ quali uomini e loro simili sarebbe
da applicare la risposta che dette Massinissa, re di Mau-
ritania, secondo Tolomeo riferisce nel libro VIII de’ Co-
mentarit , a coloro che andati erano nel suo Regno a
comperar scimie: Presso vol adungue, che di queste an-
date in cerca, le donne non partoriscono banbini? Perd
che de’ bambini- Massinissa si piaceva, e presso di sé ali-
mentava ed educava tutti quelli , in gran numero , nati
da’ suoi figli e dalle sue figlic, insino che giungevano al
terzo anno dell’ et loro; dopo il qual tempo, consegna-
vali a' genitori, altri succedendone in vece. Come Mas-
sinissa, parla il comico Eubuloe, nelle Grazie:

che, guardando colui che voglion deridere, ne imitano i portamenti, perche
fanno come detti uceelli, Tutti gli animali che hanno la lingua ben conformara,
emettono anche voce articolata, ed i suoni imitano degli uomini e di altri
uccelli, come il pappagallo ¢ la pica. L"allocco poi, al dir di Alessandro
Mindio, & pili piccolo del barbagianni; ¢ di color piombino, con macchie
di un grigio chiaro o biancastre ; ha erette le pinme delle sopracciglia da
ciascun lato delle tempie. Secondo Callimaco, sonovi due generazioni di
scoopes - allocchi o barbagianni che sieno -, vocali e mutoli; questi chiamansi
seoopes, scopi, e quelli aeiscoopes, aiscopi, e sono azzurrignl, Alessandro Mindio
asserisce, trovarsi scritto in Omero keopes, senza la lettera s in principio della
parola, € che Aristotile cotesti uccelli in tal modo denominasse (sebbene 2
noi risuli dal testo di Aristotile - Hist., IX, 28 - averli detti skoopes). Gli scopi
si veggono in qualunque stagione, ma non si mangiano; gli altri appariscono
per un sol giorno o due al pili in autunno, ¢ sono mangerecci; nella celerita
del volo differiscono dagli aiscopi, e somigliano alla tortorella od al colombo
selvatico. Aoche Speusippo, nel Il libro delle Cose Simili, i nomina cepi
koopes, senza la lettera ;. Epicarmo ha detto:
Upupe ¢ copi e barbagianni insieme,

Metrodoro, nél libro Della Consuetudine , scrive, i copi si prendono lorché
saltano, per imitare i saltanti ucceilatori, che loro si paran dinanzi. »

Quanto poi all’ appellative « Stilponin, di eni, infra i barbagianni, parla
Timone, conghietturiamo, che alvani cosl nominassero uba determinata spe-
cie di quelli uccelli, ovvero di gufi, di ofi, di allocehi e 5imili, dal hlosofo
Stiipone, che, olire a piccolissima statura, dove’ forse avere la faccia o lz ten-
denze del barbagianni o del gufo.-(Cfr. intorno questa opinione, sebbene sotto
altro aspetto, Cannonero, op. cit,, p. 40, nota L.7)
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Ah, certo, quanto & assai pit onecsta cosa,

Che 1'womo 1'uom nutrisca! E' n’ ha ben d' onde (1);

Pin tosio che una papera sirillante,

Un passero, o una scimia ingannalrice!
Similmente Atenodoro, nel libro Delle cose servie e gio-
cose, dice: « Archita Tarantino, uomo insigne e pel go-
verno della sua patria e per la filosofia, avendo gran nu-
mero di servi, si piacque sempre, se, nel sedere a mensa,
i figliuoli di costoro si accostassero alla cena (2). Ma 1
Sibariti dilettavansi di cagnolini Maltesi, e di uomini che
uomini Nomn erano. »

17. Portavano i Sibariti panni di lana di Mileto, dal
che le due cittd (Sibarvi e Milelo) divennero amiche, co-
me narra Timeo; perchg, de’ popoli italici, amarono essi
i Tirreni, e de' forestieri, gli Ionii, perch& al lusso erano
dediti. I cavalieri sibariti, oltre a cinquemila di numero,
uscendo in pompa, andavano adorni di crocee vesti sul
petto. I pitt giovani, durante la state, riducendosi negli
antri delle Ninfe Lusiadi, la vita vi trascorrevano in ogni
genere di lussuria. I pitt ricchi, quando andavano in villa,
benche si partissero in cocchi, pure in tre giorni facevano
il viaggio di una sola giornata. Avevano ancora alcune
vie coperte, che menavano alle loro ville. Gran numero
di que’ cittadini hanno celle vinarie dappresso al mare,
nelle quali, per mezzo di canali, si trasporta il vino da’
vigneti, di cui parte si vende a' forestieri, e parte, su na-
vicelle, si immette in citth. Solennizzano molti e frequentt
banchetti: e quelli che splendidamente ne accrescono la
celebritii onorano con aurce corone, ¢ in pubblico ne ri-
cordano i nomi ne’sacrifizii e negli spettacoli, proclamando
non gia la lor benevolenza verso i concittadini (3), si bene i

(1) Fin da allora deploravasi il cattivo uso delle ricchezze ! Fin da allora
rimproveravasi 1" avarizia e I'ingiustizia alle classi diviziose ! Fin da allora
invocavasi, a ristoro, " umano sentimento dell’ amore scambievele ¢ del mu-
tno soccorso! . . . ..

(2) Eliano ripete tal fatto: ef. Far. Hist. XII, 15.

(3) Vanitosi per eccellenza, non per umanita al certo, o per virth cittadina
i pitt splendidi e costosi donativi si facevano, ma si per la vanagloria del no-
me, come per 1'insana lor passione allu crapala,
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cibi portati alle cene; in cui , Timeo dice, sl sogliono
coronare anche i cuochi, se pit delicatamente degli
altri apparecchiati avessero gl' intingoll. Appo i Sibariti
nventaronsi le celle, entro le quali si suda, bagnati da
caldo vapore. E primi furono del pari ad introdurre orinali
ne' conviti. E questi stessi, deridendo coloro che, lasciata
la patria, partono per le regioni straniere, gloriar si sole-
vano di essersi invecchiati su’ ponti de’ loro fiumi.

18. Sembra poi, che, oltre 1’ opulenza de’ Sibariti,
prodotta dalla stessa lor regione (il cui raccolto, per es-
sere senza porti (1) il mare che la bagna, quasi tutto dagh

(1) Fra’ molti passi mendosi di Ateneo evvi, importaotissimo, il presente
che la citta di Sibari avesse avuto il sue porio, -come nella Prima Parle di
questo lavoro, p. 61 € pagg. 82-3, dicemmo, - ei non par dabbio.- Gl Ateniesi,
fondatori di Turio, non vollero ritenere I antica porto di Sibart, -che il Giu-
stinjani ha creduto fosse stato nella pilt grande delle tre lagune tra la foce del
Crati e quella del Racanello,-ed a dodici miglia antiche distante da Turie,
odificata abbastanza lungi dal mare, prescelsero Rosgia in sul lido, che fu il loro
porto ed il loro navale. - CE Procop., e bello Goth, 11, 28. - Giustiniani, Dig.
Geogr. 1 111, p. 277.- Corcia, op. cit, & 11, pagg. 275-6, p. 282 e p. 289, -
[ enormant, op. cit,, t. I, Cap. V, pagg. 261-2, 274-5 € 319 20.

Il laghetto di Casa Bianca opiniamo fosse stato il porto di Sibari, ap-
punto fati avvedut dalle parole del Ginstiniani; e questa nostra convinzione
egregiamente & ora avvalorata da quanto ' illustre e carissimo amico no-
stro. il Cav. Luigi Conforti, del fu Sepatore comm. Raffacle , Segretario al
Museo Nazionale di Napoli, facevasi a dire nella sua Confernza del 2 luglio
1897 al Gircelo Calabrese in Napoli, pubblicata nel Bolletiino di quel Circolo
de' mesi Ottobre-Novembre 1897, Anno VII, Fasc, 1o e 1I (di coi soltanto
venimmo in cognizione pel dono fattocene gentilmente dall' Autore, si che
gil stampata la Parts Prima del presente lavoro, ¢i & uopo qui esporre,
quanto in proposito si trova manifestato). = Sard utile adunque riportare le
testuali parole del ch. Conferenziere; a pag. 94 del Bollgtiino el cos! si espri-
me: a Il laghetto di Cass Bianca si crede che fosse il porfo di Sibari. Cio
si desume dalla sua forma circolare, che ¢ certamente opera della mano
dell’ nomo , come il porto di Metaponto e quello di quasi tutte le colonie
greche dell’ Tonio, Solevano i Greci, per care maggiore sicurezza alle navi,
e specialmente ne’ golfi troppo ampi ed incapaci di dare rifngio alle imbar-
cazioni, operare lo scavo diun gran lago, cui s’ accedeva per un largo canale
che dava nel mare. Ed era tanto ben preordinato alla sicorezza del com-
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stessi cittadini vien consumato), in parte la postura della
cittd, in parte il responso dell’ oracolo (1), tutti invitato
avesse alla mollezza, e fatto s1 che abbracciassero una
vita oltremodo dissoluta. Perche la loro citth, collocata
in una valle, nella state, di mattino e verso sera & sog-
gelta a gran freddo, e nel mezzodi a caldo intollerabile:
onde molti stimano , che i fiumi conferiscano alla loro
buona salute, e da cid volgarmente si dice, che: Chi a
Stbart moriv non vuele prima del giovno destinato, ve-
der non deve ne il sol che tramonta , né quel che si

mercia. tale provvedimento, che anche oggi, quantunque il lago di Casabianca
sia stato quasi interrato dalle maree , serve ancora al riparo dalle tempeste
fariose dell’ Ionio, Che meraviglia dunque, se per I' abbandono millenare non
debba ora sembrare impossibile quasi ritrovarne le tracce ? Un viaggiatore
di Francia trovandosi in quei looghi, afferma d'aver incontrato dei canali
sotterranei , che egli ritiene essere i condotti che servivano alla sollecita
trasmissione del vino dalle lontane vigne, per aver prond ai bisogni del
commercio gli otri che dovevano navigare.- Ora, se cid fosse vero, qual
maggior prova, che poco lontano dovesse trovarsi la cittd? - La nota leg-
genda dei due flumi che scendevano gemini al mare, ci fa scorgere la giaci-
tura dell’urbe appunto in quella vasta conca che sta fra il Coscile ed il
Crati vecchio, al disotto dii Ponte Lelio, nella regione piti prossima al mare,
in quel perimetro da noi gid indicata (ivi, p. 94), che forma un triangolo fra
Casa Bianca, Torre del Ferro ¢ La Forgia-{anche in cib-v, Parfe Prima, p, 17-,
€ pur senza consultarci su I'argomento, ¢i & dato, con nostra soddisfazione,
rilevare il pieno accordo di vedute e di opinioni col dilettissimo amico & eol-
lega, Cav. Luigi Conforti) -, ove il terreno appunto per infiltrazione & estrema-
mente acquitrinoso, ¢id che non si spiega con la sola frequenza delle alluvioni,
ma per uno stato paludoso millenare.- Se & vero, che si scorge ancora il letto
del vecchio Crati, perch® atribnire alla forza di sconvolgimenti terrestri un
mutamento radicale dei luoghi, piuttosto che alla mente dell’ uomo, preordinata
con troppo perfido intendimento- allo scopo, trionfalmente ragginnto, di ri-
darre la ciitd famosa in una vasta laguna ?- Lo scopo di Pitagora era rag-
giunto , quello di spostare quel gran centro commerciale, pensanda che in
quel sol punto, favorite dall’ Tonio e dalla prossimita del Tirreno , poteva
accogliersi tanta fortuna di commerci. Sperd che Crotone wincitrice ne avrebhe
preso il posto; ma cib non fu mai, e da quel momento la Magna Greciz ebbe
invece a precipitare nelle p.it sanguinose rivoluzioni fratricide »,

(1) Che quel pusto pel lusso e per le delizie awrebbe ne' Sibarld auto
rizzato, sccondo che nella Prima Pgrie, a p. jo, di quesio lavoro si accennd:
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leva (1), Una volta mandarono alcuni a consultar l'oracolo,
nel cui numero fu Amiri (2), per dimandare sino a quando
fosse per durare la loro felicith. E la Pizia loro rispose:

Felice, assai felice, o Sibarila,

Sarai, 8¢ in vencrazione 1 Numi,

Nella lieta fortuna, sempre avrai

Ma allora che anteposio I' nvom mortale

Ai Dei sarda, oh! allora ernda guerra

Sopravverranne e cittadin tumulto,
Avuto questo responso, stimarono che il Nume dicesse,
non avrebbero cessato di vivere ne' piaceri, perché non
sarebbe avvenuto giammai, che piu di Dio venerato aves-
sero un uomo. Accadde perd loro un repentino muta-
mento di cose e di fortuna, dopo che un tale avendo lo
schiavo con le sferze battuto, di bel nuovo lo percosse
nel ricoverarsi all’ara degli Dei; e quando al sepolcro del
padre del suo signore si ridusse, questi lasciollo andar via,
venerando la religione del luogo. La loro ricchezza venne
quindi al suo termine , gareggiando a chi pit nel lusso
si distinguesse; ed anche la cittih con tutte le altre, pe’ di-
letti, palesemente ed ambiziosamente contendeva. Di 11 a

(1) Anche il Minervini (Etim, del Monle Fullure, pagg, 120-128), seguendo
le orme del Mazocchi, volendo spiegare il nome Sibari, si fece a sostenere la
derivazione ebraica di tal nome. Egli stimd , che dagli stagai e dagli allaga-
menti - Sibor-, prodotti da’ fiumi, in mezzo a' quali Sibari era posta, si fosse
appellata; scorgendo, di pit, il Crafi nel bue delle medaglie di questa citta
che ne hanno un solo, ed il Crati ¢ 'l Sibari insieme in quelle che ne hanno
due e cozzanti tra loro, - Se non che, tal regione non era forse abitata da’
Coni (Strab. VI, 1; - Ullrich, op. cit,, II, §. 2), innanzi 1" invasione degli dchet
e de' Trezenii ? Non era adunque pestifera e micidiale quell’ aria, né quel
suolo palusire in modo, da non potervi abitare: avrebbero, si gli uni che gh
altri, prescelto simile lnogo ? avrebbero potuto, anche prima della costruzione
de’ canali smaltitoi, vivervi e durarvi? - Non & perb da ritenére- oltre le ad-
dotte ragioni nella Parfe Prima del presenmte lavoro, p. 24 5q. € p. 83 54,
contro le origini orientali de’ nostri popoli ¢ delle nostre cittd -, che Sibari
il npome traesse dall’ ebraico Sibor, palade, stagno; e cid, poi, a denotare il
distintivo suo proprio, quasi unica, speciale ¢ suprema qualitd.

(2) Cfr, Zenob., Proverbh., IV, 27.- 5i tenga presente quanto innanzi, Purfe

A

Prima, - p. 50 ¢ Nota 2.*, e pagg. 66-7,-se ne disse,
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non molto, sopravvenuti loro pil presagi della propria ro-
vina, di cui ora non fa mestieri parlare, perirono.

19, A tal lusso erano intanto giunti, che i cavalli
addestrarono a saltare al suono del flauto, mentre ban-
chettavano. La qual cosa conosciuto avendo i Crotoniati,
nel portare ad essi la guerra (come narra Aristotile, nel
discorrere della loro Repubblica), ai flautisti imposero
di suonare come per accompagnare la danza ; perche
flautisti avevanoc nell’ esercito, Or tosto che 1 cavalll h
udirono suonare, non solo cominciarono a danzare, ma
fuggirono, inoltre, a’ Crotoniati co’loro cavalieri. Consi-
mili fatti de’ Cardiani riferisce Carone di Lampsaco nel
libro degli Annali, scrivendo : « I Bisalti contro Cardia
condussera I’ esercito, e vinsero. Duce de' Bisalti era
Onaride; il quale, fanciullo, fu venduto a Cardia; e, com-
perato da un Cardiano, I’ arte esercitava di barbiere. 1
Cardiani avuto aveano loracolo, che i Bisalti avrebbero lor
portata la guerra; del che parlavano spesso coloro i quali
si trattenevano nella barbieria. Essendo adunque Onaride
da Cardia fuggito nella sua patria, i Bisalti indusse a far
la spedizione contro i Cardiani, e fu eletto duce de' Bi-
salti. Tuttii Cardiani imparato aveano a’ cavalli di dan-
zare al suono del flauto, per modo che stando fermi su’
piedi di dietro, gesticolavano con quelli di avanti al suono
della tibia. Cibd conoscendosi da Onaride, comperar si fece
una flautista Cardiana; la quale, venuta nclla Bisaltia, a
molti insegnd dar fiato al flauto; ed Onaride li condusse
scco nella spedizione, La battaglia incominciata, impose
loro di suonare le arie , che soprattutto sapevano i ca-
valli de' Cardiani. E i cavalli, udito il sucno de' flauti, st
drizzarono su’ pie’ di dietro, e si diedero a danzare. La
forza de’ Cardiani stava nella cavalleria; e per tal guisa
rimasero vinti. » Un Sibarita volendo una volta navigare
da Sibari a Crotone, una nave noleggib per sé solo, a
condizione di non essere da' remi spruzzato d'acqua, che
nessun altro in quella salisse , e che ammesso vi losse
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" suo cavallo. Ed avendo a tutto questo acconsentito il
padron della nave, fattovi entrare il cavallo, impose che
oli si stendesse di sotto la pagha. Uno di quelli poi che,
per fargli onore, accompagnato lo avevano, fu da Iui pre-
cato di traghettare in sua compagnia, dicendo di aver
natteggiato col nocchiero di navigare dappresso al lido.
E quel tale gli rispose, che mal volentieri lo avrebbe com-
piaciuto, se lunghesso il mare viaggiar doveva per terra,
¢ molto meno, se navigar dovea presso la terra (1).

90. Filarco, nel XXV" libro delle Storie , dopo
aver detto, esservi una legge appo i Siracusani, che
alle donne vietava di adornarsi d’oro, € di portare vesti
a fiorami od intessute di porpora, s€ non a colei che di-
chiaravasi per pubblica cortigiana, € che un'altra legge
vi & la quale proibisce all’ uomo di darsi agli abbellimenti,
o di usare un vestito pill ricercato e lontano dall’ uso
comune, se non a colui che si dia a conoscere per adul-
tero o per bardassa; e che del pari, si & per legge prov-
veduto. che la donna onesta di casa non €scd dietro il
tramonto del sole, se non per andare a prostituirsi; ed in
fine, di non potere, di giorno, uscire, senza la venia de’
censori delle matrone, ed accompagnata almeno da una
fantesca; dopo tali cose, Filarco soggiugne: « I Sibariti,
cssendosi dati del tutto al lusso ed al piacere, stabilirono
con legge, di potersi invitar le matrone alle feste solenni;
e che quelli che invitar le dovevano ai religiosi banchet-
ti, un anno (2) prima li annunziasscro, perche, fatto in quel
tempo un degno apparecchio di vesti e di ornamenti,
uscissero in tutta pompa per le sacre cerimonie. Se qual-
che cuoco, inoltre, o compositore di manicaretti trovato
avesse un qualche esimio genere di cibo , ad altri non
{osse lecito seryvirsene prima di un anno; ma durante quel

(1) Il testo & in questo lnogo alquanto ambiguo; speriamo esscr riusciti
a renderlo con almeno relativa chiarezza.

(z) E noto guanto Plauto menziond al proposito : Dum comuniur, duti
poliuntur, annus est.
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periodo di tempo il solo inventore ne avesse il privilegio,
affinche egli ottenesse il premio della sua arte , ed altri
venissero eccitati ad occuparsi di superarlo. Era pure
per legge provveduto, che non pagassero gabelle coloro
che le anguille pescavano o vendevano; come eziandio
immuni da’ dazii e da’ tributi fossero i tintori in porpora
marina, o chi questa recassero in cittl,

21. Proruppero finalmente alle pitt grandi ingiurie,
quando uccisero tutti i trenta ambasciadori de’ Crotoniati,
¢ gettato avendone i cadaveri fuori delle mura, li lascia-
rono divorare dalle belve. E fu questo il principio delle
loro sciagure, per essersi ormai accesa l'ira celeste. Pochi
giorni dopo adunque, a tutti i loro magistrati, nella stessa
notte , parve di veder Giunone nel foro, che vomitava
atra bile; anche nel tempio della dea scaturi un fonte di
sangue. Né tuttavolta cessarono dalle insolenze , sino a
che furono tutti distrutti da’ Crotoniati. » Ed Eraclide
Pontico , nel libro Della Giustisia, scrive : « 1 Sibariti,
abbattuta Ia tirannia di Teli, 1 partigiani ne trucidarono
appie’ delle stesse are a cui si erano rifuggiti; e la statua
di Giunone vedendone la strage, voltd la faccia, e dal suolo
rampolld una fonte di sangue, in guisa che, con tavolette
di bronzo coprirono tutto lo spazio all’intorno, per fer-
mare la scaturigine sanguinosa, E perd, uccisi e distrutti
furono tutti i Sibariti, i quali la fama de’ celeberrimi giuo-
chi Olimpici avevano voluto oscurare, perche i giuochi
pubblicando nella loro cittd nel tempo in cui quelli solen-
nizzavansi, gh atleti presso di loro tentarono attrarre con
la grandezza de’ premii. »

22. Ma anche i Crotoniati, secondo Timeo , dopo
aver distrutto i Sibariti, si diedero alla dissolutezza; si
che, il loro Arconte ne andava per la cittd vestito di
purpurea veste, adorno di aurea corona, e calzato di bian-
chi sandali. Per altro, vi ha di quelli che dicono, che cid
non tfu fatto per amore di lusso, ma ad imitazione del
medico Democede ; il quale, nato essendo in Crotone, era
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stato presso Policrate |, tiranna de' Samii, e dopo la morte
di Policrate, il quale fu ucciso da Oreta, preso da’ Persiani,
dinanzi al loro re veniva tradotto. E dopo che Democede
risand Atossa, moglie di Dario, figha di Ciro, che afilitta
era da malore alle mammelle, la grazia avea dimandata di
partire per la Grecia, promettendo far ritorno in Persia;
il che ottenuto, cra giunto a Crotone. Ed avendo deciso
ivi rimanersi, da-un Persiano fu ghermito , il quale di-
ceva, che Democede era schiavo del re. Ma i Crotoniati
lo liberarono, ed il Persiano spogliando della sua toga,
ne vestirono il servente del magistrato. E d' allora, tal
servente, vestito della vesta persiana, ogni sette giorni va
intorno le are col Pritanide; e cid fanno non per causa
di lusso o di fasto insolente, ma per irrisione de’ Persiani.
Da poi, al dir sempre di Timeo, anche i Crotoniati vol-
lero far venir meno la celebrita de’ ginochi Olimpici, nello
stesso tempo intimando i certami, proposta in premio a’
vincitori gran somma di danaro. Ma altri affermano, cio
lacessero i Sibariti,

23, « T Tarantini, dice Clearco nel IV libro delle Viie,
divenuti forti e possenti, giunsero a tale mollezza e disso-
lutezza, che di tutto il corpo si lisciavano la cute, e nel-
'esempio di tal pelamento superarono gli altri popoli, Por-
tavano tutti, egli prosegue, vesti diafane, adorne di splen-
dide frangie e di frastagli, con che or lussureggia la vita
delle donne lascive, E dal lusso avanzatisi alle ingiurie ed
alle offese, abbattuta la citth di Carbina della Japigia, i
fanciulli e le vergini e le giovani matrone raccolsero ne’
templi de’ Carbinati, ne' quali, ignudi esponendo que’ cattivi
per tutto il giorno, ognun potesse, come scagliandosi su
misero gregge , disfogare la libidine sul fiore di quanti
vi erano raccolti, alla presenza di tutti, e massime di
quelli che non si pensavano, cioé de’ Numi. Per la quale
scelleraggine si sdegnd tanto Iddio, che tutti col fulmine
stermind 1 Tarantini , che tale nefandezza aveano com-
messo. E insino ad oggi, ogni casa di Taranto ha tanti
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cippi davanti I' uscio, quanti furono coloro che nella Ja-
pigia erano stati mandati; ai quali cippi, ricorrendo 1" an-
niversario in cui quelli perirono, né si piangono i morti,
né essi si onorano di funerali, ma a Giove Fulminatore
si sacrifica. »

24. Di Creta era oriunda la stirpe de’ Japigi, ori-
vinata da que’ Cretesi, i quali essendo dalla patria usciti
per andar in cerca di Glauco, giunti a que’ lidi, vi posero
le loro sedi. Ma quelli che vennero dopo, dimentichi della
modestia de’ Cretesi, talmente al lusso ed alle morbi-
dezze si dettero, che 1 primi furono ad impiastrarsi la
faccia di belletto, e coprendosi il capo di chiome postic-
ce, portavano floride vesti, recandosi a vergogna di la-
vorare in qualsiasi modo , ed avendo la maggior parte
di essi le case private pit eleganti de' templi degli De;;
ed in fine, i loro duci, ingiuriando 1 Numi, dagli stessi
tempii rapirono le immagini, col dire di dover cedere (?)
ai pilt potenti (1). E perd, percossi furono dal cielo con
funco e con bronzo, come ne & fama tra' posteri; perche,
anche dopo intervallo di tempo, erano rimaste le frecce
di bronzo che li uccisero; e i discendenti, da allora insino
a questo giorno, ben rasi nella cute, vivono indossando
nere vesti, privi affatte di tutti i lor beni di una volta.

25. Gl' Iberi, benche vadano con tragiche vesti e
variegate, ed usino toniche talari, validi e forti sono non-
dimeno a guerreggiare. Ma i Massiliensi, i quali usano
le stesse vesti degl’ Iberi, all’ignavia si abbassarono ed
all’ animo femminile, vivendo in turpe mollezza, e dandosi
del tutto, in guisa di donne, ai piaceri. Dal che si diffuse il
proverbio, Tu navighi a Massilia ! E coloro, inoltre, che
abitano Siri (2), posseduta prima da quelli che vennero
di Troja, e poi da’ Colofonii, come dicono Timeo ed Ari-
stotele, caddero in un lusso voluttuoso non minore di

(1) 5i ritennero essi adunque pili potenti degli Dei.
(2) Vedi Parle Prima, p. 55, Nota 1.8 e p. 1og, in Nota.
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quello de’ Sibariti. Perciocchg, fu loro propria e pa-
tria usanza vestire tuniche fiorate , adorne di preziose
fasce o miire; e percid da’ confinanti chiamavansi mitro-
chitoni, perche amitrochitoni Omero nomina i rilascia-
t7 (7) (1). Anche il poeta Archiloco, per I'opulenza, ammira
la regione de' Siriti; si che parlando di Taso, a quella in-
feriore la dice:

Bello non & tal luogo, o dilettoso,

Na amabil tanto, come quel, per cerfo,

Che il Siri ameno futto gquanto irriga.

La citth di Sivi ebbe il nome, come Timeo asserisce,
ed Euripide nella Schiava o nella Melanippe (2), da una
donna che chiamavasi Si77 (3); ma, secondo Archiloco, dal
fiume. A cagione della salubrita e fertilith di quella piag-
gia, non piccola fu la moltitudine degli abitatori; e pero,
tutta la parte d Italia abitata da’ Greci fu detta Magna
Grecia (4).

26. 1 Milesii, come scrive Eforo, insino a che non
si diedero a’ piaceri, vinsero gli Sciti, fondarono citta
sull’ Ellesponto , e con celebri colonie frequentarono il

(1) Da uivpa, benda, fascia, cintura, e T, tunica ; e per il secondo
vocabolo detto di sopra, preceduto dall' @ privative, coloro che non aveano
fisce attorno le tuniche : donde, discinti, rilasciati.- Gli scrittori greei Mitra
denominarono altrest la cintura verginale -una larga fascia portata sotto il
seno-, e |" epiteta duetpos applicarono a significare una giovane donna non
pervenuta alla pubertd od agli anni del matrimonio , 8 cui cioé non ancora
bisognava la 7ona o lo strophium. - Cir. - per questa seconda notizia-A. Rich,
Diz. delle Antich. Greche ¢ Eom., voce Mitra.

(2) Piti che da altra Opera di Euripide, da’ frammenti di questa tragedia,
andata perduta, si scorgono le dottrine di Anassagora, macstro di Iui. = Cf.
Wagner, Fragm. Melan., p. 2355 non che Hartung, Euwrip. Rest, p. 95.

(3) Tuttoch® erronea sia questa opinione, intorno alla denominazione
della citta di Sirf da una domna, pure qui forse alluder potrebbe a Siri, figliuola
di Morgete, re degli Enotri.- Cfr. Corcia; op. cit, L HI, p. 311.

(4) Areneo non da altro pare faccia derivare il nome di Magna Grecia
a tutta la parte d’Italia abitara da’ Greci, se non dalla moltitudine degli abi
tatori, attrattavi dall’amenitd e feracitd del paese, - 51 consulti quanto, a p. 9
sqq. della Parte Prima, da noi si disse sul nome di Magna Grecia.

P. GAROPALO DI BONITO — Sibari ¢ Turio — Parte TL. 10
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Ponto Eussino ; le ‘quali tutte confluivano a Mileto. Ma
dopo che soggiacquero alla volutth ed al lusso, snerva-
ta, venne meno la forza della cittd, al dir di Aristotile; e

di essi nacque il proverbio:
Fuaro i Milesii un tempo forti assai (1).
Eraclide Pontico, nel II libro Della Giustizia, riferisce:

« La cittd de’Milesii cadde in calamitd pel lusso e per
le interne discordie, allorch®, ogni moderazione messa
da banda , 1 cittadini radicalmente distrussero i nemici,
Dappoicht dissidendo tra loro i ricchi ed i plebei, che i
primi chiamavano Gergiti (2), dividendosi in fazioni, la
plebe divenuta superiore, scacciati i ricchi, raccolti i figli
degli esuli nelle aie in cui si trebbia il grano, li diedero a
stritolare sotto i piedi de’ buoi, e con iniquissima strage 1i
spensero. Dal che, 1 ricchi, ritornati possenti, tutti quelli
de’ Gergiti che vennero in lor facoltd, spalmati di pece,
abbruciarono co' figliuoli. E mentre costoro ardevano, pa-
recchi prodigi si ricordano avvenuti, ed & fama, che il
sacro ulivo ardesse, da s& essendosi acceso. E perd, dopo
molto tempo, dal suo oracolo li scaccid il Nume, ed a

coloro che dimandavano perchd li scacciasse, rispose;
Io de’ Gergiti inermi la gran strapge,
Degl’ impeciati il fafo, ed il zid adusto
Arbuscello m' ho sempre nel pensiero.

Clearco, nel IV libro, dice: I Milesii emulato avendo
1l lusso de’ Colofoni, il tramandarono anche ai popoli con-
finanti; il che essendo loro rinfacciato, risposero di aver
casa e patria a Mileto, non fra' convicini,

27. In quello stesso libro, Clearco queste cose narra
degli Scifi (3): « LLa sola gente degli Sciti avea la prima
fatto uso di leggi comuni; furono nondimeno in seguito
1 pilt miserabili degli uomini per le loro ingiurie e vio-

(1) Cf. Apostolins, Proverh. XV,e50.

(z) Lavoratori, coltivatori della terra ; quelli che i Romani chiamavano
sehiavi della pleba; - ovvero, gli abitanti di Gergi, cittd nella Troade, e quindi
ot Pﬁpyaﬁﬁg?

(3) Ciot de' Goti, propriameénte qui intesi.- Cf. Lefebvre, L ¢, Cap. V,
pP. 454, in Nota.
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lenze. Perd che al lusso crano dediti pitt di qualsivoglia
altro popolo, avvalendosi del buon successo delle cose,
di ricchezze abbondando e di tutt'i beni. Il che anche
ora si vede dalle wvesti e dalla vita che menano i loro
duci. Datisi dunque molto al piacere, ed essendosi i pri-
mi, fra tutti gli nomini, abbandonati alle delizie della vo-
luttd, giunsero a commettere tale ingiuria, che dovunque
arrivavano, mozzavano il naso a coloro che assoggetta-
vano; 1 cul nipoti, dopo che migrarono altrove, il sopran-
nome si hanno da quella villania, Le donne degli Sciti
variegarono i corpi delle donne Traci, limitrofe, che
stanno all’occidente ed al settentrione degli Sciti, facendo
con subble taluni disegni sulla loro pelle. E perd, dopo
molti anni, le Tracie donne, che a tale offesa erano sog-
giaciute, con certo lor modo cancellarono i segni dello
stregio, variegando tutta, con altri dipinti, 1a cute rima-
nente; cosi che, moltiplicati i segni dell’ onta e del diso-
nore, sotto specie di ornamento, il vituperio annullassero.
E tanto superbamente su’ vinti imperarono gli Sciti, che
le lagrime di quelli e la durezza di loro schiavith ai po-
steri appresero che mai fosse quel che volgarmente di-
cesl comande degly Sciti, Ma per la moltitudine de’ mali
da cui in seguito vennero colpiti, avendo perdute insie-
me agli agi della vita, fino le chiome, che a tutta la na-
zione furono rase, gli altri popoli denominarono ascifis-
sare la tonsura che facevasi per allronto.

28. Irridendo Callia o Diocle ne’ Ciclopi tutte le
citta della Tonia, dice:

Che dunque fa la lonia dilicata,

Che ama cosl superbe imbandigioni,

Di grazia, dimmi ta, che fa ella mai? :
Anche gli Abideni, i quali son coloni de’ Milesii, amano !
la vita sciolta, e affranti sono da’ piaceri, come attesta .
Ermippo ne' Soldatr:

A. Ei placeml un esercito allestire Il

Pel mar, che 8" abbia il corpo assai gentile,

La chioma giovanile e turgidetie

Le braceia. E tu non comprendesti ormai?
B. Che, cittadin 4" Abido ti se’ fatto 7!

., -
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Ed Aristofane , nel 7wifalete (1), frizzando molte citth
Ioniche, pur dice:

E poi lo seguitarono i presenti

Ospiti illustri, e a Iui fecero istanza,

(Ohe, seco egli pigliando un fanciulletto,

A Chio, 0 a Clazomene lo vendesse,

0 ad Efeso, o ad Abido; ciftd tutte

Che erette se ne stannp in su la via,
Antifonte , nell’ Orazione contro Alcibiade, fra le invet-
tive che gli dirige, degli Abideni parla cosi: « Dopo
che congedato fosti da’tutori, ricevendo da quelli 1 tuol
beni , navigasti ad Abido, non gidA per gualche special
negozio, o per qualche uffizio di ospitaliti, ma per ap-
prendere dalle donnette Abidene le cose adatte alla tua
intemperanza ed incontinenza, che hai fatte proprie nella
rimanente tua vita. »

29. Anche 1 Magneti, che abitano sul Meandro, pe-
rirono, perché troppo si diedero ai piaceri, secondo Cal-
lino nelle Elegie, ed Archiloco; perciocche ridotti furono
in ischiavitli dagli Efesii. E degli stessi Efesii, inoltre,
Democrito Efesino, nel I libro Del Tempio di Efeso, ra-
oionando del loro lusso e delle vesti colorate che por-
tavano, scrive: « LLe vesti de’ lonii sono di color viclaceo,
o0 purpureo, o croceo, a rombi intessute; e le estremita,
uniformemente distinte, contengono figure di animali. Le
tuniche sarapidi (2) del pari sono gialle, € cremisi, e bian-
che; cosl pure le calasiridi (3), lavorate alla maniera

(1] Natale Conte traduce Gaieato, o armato di Galea a tre punte rilu-
centi.

(2) La tunica sarapi o sarapide fu propria de’ re di Persia, di tinta pur-
purea rossastra, ornata con una fascia bianca sul davanti, da su in gily Dario
alla battaglia d' Isso cost & rappresentzto nel celebre musaico di Pompei (Cir,
Rich, op. cit,, voce Sarapis). Ne venne quindi, per avventura, imitata la fog-
gia, serbandone il nome e variando 1 colori.

(3) Luoghe vesti a strascico, di lino o di altro tessuto, con [rangie nella
parte inferiore.~ CE Lefcbvre, L, c., p. 458, Nota 2.® - G, Miller, Diz. Gr., voce
XRAGTLPIS,
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corintia, alcune sono purpuree, altre violacee, altre di
color di giacinto; e se ne veggono altresi fiammeggianti,
e di color marino. Sonovi eziandio le calasiridi Persiane,
che sono le pitt belle di tutte, Veder ne puoi fino di quelle
che chiamano Actee (1); delle vesti persiane le pilt pre-
ziose. Sono esse di un tessuto, insieme fermo e leggiero,
sparso di aurei granelli di miglio, 1 quali, traforati (?) nel
centro , da un filo purpureo sono sostenuti nella parte
interna della vesticciuola. » Dice, che tutte gueste vesti
usano gli Efesii, dediti al lusso.
30. Parlando Duride del lusso de' Samii, riferisce

il carme di Asio, in cui il poeta manifesta , che porta-
vano braccialetti, e che celebrando la festa di Giunone,
erano soliti andare con la chioma pettinata, gettata die-
tro il capo, spiovendo sugli omeri. Tale usanza vien con-
fermata, Duride ageiugne, dal proverbio: Alla fesia giu-
nonia si va pettinato. I versi di Asio sono 1 seguentt:

E in guisa tale andavano costoro,

Che pettinafi si erano i cincinni,

Recandosi nel tempio (i Ginnone,

Di belle vesti adorni, e con le bianche

Tuniche gin scendenti fino al suolo.

In forma di cieale, aurei corimbi

Portavano sul capo, ed i capelli,

Agsienrati con fermagli 4’ oro,

Al soffio s’ agitavano del vento.

Dedalee armille avevansi alle braccia,

Com" & di scudo armato chi combatfe.
Ed Eraclide Pontico, nel libro Della Volutia, informa :
« I Samii, essendosi dati smoderatamente al lusso, per
le scambievoli leziose contese, la loro citth mandarono
in rovina, come 1 Szbarift. »

31. T Colofonii, al dir di Filarco, avendo da princi-

pio seguito un duro modo di vivere, dopo che, per 1' ami-

(1) Specie di mantello con cappuccio, fatto di cambellotto. - CL. Brisson,
de Reg. Pers., Lib. 11, presso Lefebvre, p. 459, Nota 1.*
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std e per la lega co' Lidi, si abbandonarono al lusso,
comparivano in pubblico con la chioma fregiata di aureo
ornamento, come anche lo fa intendere Senofane;

Da' Lidii instrutfi in ogni inuftil cosa,

Per quella etade intera, nella quale

Ebber su lore 1'odioso impero,

In piazza comparivano vestiti

Di pallii purpurel di gran pregio,

Nel numero non meno che di mille,

Vantandosi d' ornarsi con le chiome

Composte vagamente e bene acconce,

E aspersi tutti d' odorosi unguenti.
Tanto rotti si furono a’ piaceri ed alla smodata ubbria-
chezza, che alcuni di essi non videro mai il sole al sor-
gere ed al tramonto (1). Fecero essiuna legge, che tut-
tavia si osserva, € cioeé che le flautiste, le cantatrici ed
altre a loro simili avessero la mercede dal mattino al
mezzodi, sino a che si accendessero le lucerne; dal qual
tempo, a bere e ad ubbriacarsi passavano la notte. Teo-
pompo, nel XV libro delle Storie. scrive: « Mille de’ cit-
tadini Colofonii andavano per la citth vestiti di purpuree
stole, una specie di vestito allora raro per gli stessi re,
e molto ricercato. Perciocch®, una veste purpurea, esat-
tamente pesata, all’ egual peso dell' argento si prezzava.
E per questa specie di vita, implicati nella tirannide e
nelle intestine discordie, perirono, » Le cose medesime
di essi dice Diogene Babilonio nel I libro Delle Legei.
E in generale parlande del lusso di tutti i Ionii, Antifane
nella Dodona cosi si esprime:

Di qual piese sei? E qual de' Ioni,

Che portan vesti molli e delicate,

La furba mai qui venne? . .
E Teofrasto , nel libro Della Volutta , reca: « E certo,

(1) Non furono dunque i Sibarili soli a non vedere né I alba, né il tra-
monto ! - Cosi, si deduca pel rimanente. - Che se corrotto si fu turto il mondo
di allora, perche, pit: degli altri popoli, ne ebbero i Sibariti a portare la pena ?|
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per lo eccessivo lusso de’ [onii, andd in proverbio: Le
IToniche mollesse (1). » 11 qual proverbio & molto in voga
anche oggidi.

32. Che dediti fossero alla vita molle e voluttuosa
alcuni popoli abitatori delle rive dell’Oceano, Teopompo
fa conto nel libro VIII Delle Filippiche. E de’ Bizantini e
de’ Calcedonii queste cose espone lo stesso 1eopompo:
« | Bizanzii, si per lo stato popolare, che per gran tempo
prevalse appo loro, si perche la posizione della citta era
opportuna alla mercatura, e tutto il popolo trattenevasi
nel foro e nel porto, addiventarono incontinenti, dandosi
nelle taverne alle donne, al mangiare ed al bere. I Calce-
donii poi, prima che partecipassero al governo della re-
pubblica, tutti seguirono costantemente migliori instituti,
ed una vita pill onesta: ma dopo che gustarono lo stato
popolare de’ Bizanzii (2), si corruppero col lusso, da mo-
deratissimi e temperantissimi divenuti beoni e lussuosi
anche nella vita giornaliera. » E nel libro XXI Delle Fi-
lippiche ragguaglia, che la gente degli Umbri, dimorante
verso I’ Adriatico, & molto dedita alla mollezza, seguendo
lo stesso vivere de' Lidi (3), e che abitano una regione
fertile , onde divennero assai ricchi.

33. Parlando quindi de’ Tessali, nel IV libro, mani-
festa : « Vivono essi, il lor tempo consumando con le
danzatrici e con le suonatrici di flauto; altri, tutti 1 giorni
trascorrono a giuocare a’ dadi, a bere, ed in altra simile
petulanza ; pi solleciti di apparecchiar le mense piene
di ogni fatta camangiari, che di menare una vita onesta.
Ed i Farsalii, aggiugne, sono degli nomini i pill 0ziosi €
balordi, ed a spendere profusissimi. » E da tutti si con-
viene, come anche Crizia dice, che i Tessali si nel vitto,
e si nel vestito sono, fra tutti i Greci, sontuosissimi; il

(1) CL ZElan:, XIV, 7.

(z) Vedi Eliano, 1II, 14.

(3) Erodoto (I, 04) nell’ Umbria afferma passata la colonia de' Lidi, da
cui si snole ripetere |’ origine degli Erruschi.
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che fu cagione di chiamare i Persiani nella Grecia, emu-
landone il lusso e la magnificenza, Degli Etoli poi Polibio
scrive nel XIII libro delle Storie, che per le guerre con-
tinue e per lo sfarzo della vita furono oppressi da debiti.
Ed Agatarchide nel XII libro delle Storie cosi ne di-
scorre: « Gli Etoli sono tanto pit degli altri uomini pre-
parati alla morte , quanto pitt degli altri cercano di vi-
vere lautamente, e con la minore ritenutezza, »

34, Famosi, a causa del lusso, sono i Siciliani in
genere, ed 1 Siracusani in ispecie ; cid pur dice Aristo-
fane ne’ Convivanii;

Ma questc cose vol non apprendeste

Daeché io vi mandai: ma solo a bere

Piu tosto, e poi di mal cantar le mense

De’ Siracusii, od i conviti invece

Di Bibari, bevendo il Chio a josa.
E FPlatone nelle Epistole: « Con tal proposito mi condussi
nell’ Italia e nella Sicilia, allor che la prima volta vi viag-
gial. £ giuntovi appena, non mi piacque punto la vita
che vi passano; due volte ogni di ingurgitandosi di cibo,
soli non dormendo in nessuna notte, ed altri modi te-
nendo che quelli seguono, Perciocche, nessuno degli uo-
mini che sono sotto il cielo pud prudentemente evadere
da tali costumi, co’ quali si @ nudrito dall’ adolescenza:
e pero non mai curera di {li’li"{"‘ﬂil temperante £ savio. »
E nel 11l della Kepubblica scrive: « Sembra in vero, che
tu non lodi, o amico, la mensa Siracusana, nt la Sicula
varieta de’ cibi; né approvi che si abbiano per amica una
donzella di Corinto gli uomini ch’ esser vogliono di corpo
robusto; né le dolcezze tampoco che si dicono di essere
nelle Attiche treggee. »

32. Posidonio nel X VI libro delle Storie, parlando
delle citta della Siria e del loro lusso, cosi si esprime:
« (Gli abitatori delle cittd, passandosi de’ lavori necessa-
rii, per la fertilith de’ campi, celebrano frequenti unioni,
in cui banchettano spesso, de’ ginnasii facendo uso come
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di bagni, ungendosi quivi di olii preziosi e di profumi; e
ne’ pubblici cenacoli (1) trascorrevano la vita parimente
che nelle loro case, la maggior parte del giorno perdendo
nel vino e nella crapula ; dopo di che, seco portavano
via quanto rimaneva , gli orecchi intronando col tumul-
tuoso suono de' chelonidi (2); si che, tutte le citth echeg-
giavano di tale rombazzo musicale. » Agatarchide nel
XXXV libro Delle Cose Europee scrive: « Gli Arican-
densi (3) della Licia, vicini de’ Limirensi, avendo fatti di

(1) In conferma, qui, del nostro modo di rendere I' Autore 1mpreso a
wradurre, circa la voce siriaca Grammatea, o meglio garmathea, da lui ado-
perata, consulta Lefebvre, op. cit, t. IV, lib. XIL, cap. VI, p. 466, nota 1.*

(2) Questo passo ¢ una ripetizione di quanto & detto da Ateneo nel Li-
bro V.- Lo strumento musicale di cui & parola tanto nel V, che in questo XII
Libro & a noi mal noto, né pare riscontrisi esattamente in greco; una specie
di lira, fatta con la coccia della testuggine , era detta yEdbry, © HEARTLS,
{05, una sorta di cetra; ma certo non fa al caso: il suono delle lire, de’
mandalini e delle cetre produr non potea tutto quel chiasso, da farne rim-
bombar le cittd. 1L chelidone o chelonidon dovette essere uno strumento tra il
fagotto e la tromba; di origine orientale. A confortare e chiarire queste poche
idee , giovera riportare la Nota 1.* del Lefebvre a pag. 319 del V Libro di
Ateneo (t. I, Cap. XIII della traduz.), intorno al vacabolo succitato. Egli dice
cosi: o Le texte nous présente ici un instrument nommé chelidone, mais plus
exactement chelonidon, au liv. 12, Casaubon, qui rappelle la vraie lecon, ne
Pexplique pas. En conservant chelidonz, on auroit un terme qui, généralement,
signifieroit des chants barbares, sans mesure €t sans rtgle. Voyez Scott,
Proverb,, p. §71; mais chelon-idon seroit ici un mot composé , Phénicien ou
Syrien, dont la langue arabe donneroit l'explication. Chelon indique un instru-
ment 4 plusieurs courbures, et idor marque quil est du genre des instru-
mens 4 vents. Ce seroit donc une espéce de serpent analogne 4 ceux de nos
églises. Voyez Simon, lexigus hébreu, au mot choul, et houd par aim. Léipsic,
1771, i#-8.% on voit alors la raison de ce grand bruit. Si on prend le mot
chelon de chal, qui indique la force, ce sera une grande flire, ou plutdt une
esptce de trompe, Voild mes conjectures.-Du reste, il n'y a rien 4 changer
dans ce passage, que Casaubon flagelle mal-d-propos. »

(3) Di questa cittd, Aricanda, ricordata da Flinio (H. N.V, 27, 25), dallo
Scoliaste di Pindaro (Ol VII, 33) e da Stefano (v, 'Apuravie), il col nome
& forse alterato nell'Apésdar di Tolomeo (V, 3, 6), che il Nobbe legge
‘I pefiépdut, pud vedersi la descrizione in Feliow, il quale, con le iscrizioni
¢ con le monete, la pone sull’ Aricando, che influisce nel Limira,
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gran debiti pel lusso e per la vita sunfuosa, non potendo
le usure soddisfare, a causa della loro inerzia e del loro
amore a' piaceri, parteggiarono per Mitridate, sperando
di pagare i debiti con la mercede che ne avrebbero ot-
tenuto. » E nel libro XXXI dice, che 1 Zacintii, ignari
delle cose della guerra, perche di ricchezze abbondavano
e di ogni bene, si diedero ai piacerl.

36. Polibio, nel V1I libro, notifica, che i Capuani,
nella Campania avendo, per la fertilitd delle loro terre,
accumulate grandi ricchezze , trascorsero alla mollezza
ed al lusso in guisa, che superarono la fama divul-
gatasi intorno a' Sibariti ed a’' Crotoniati. Non po-
tendo dunque, ei prosegue, sostenere la loro felicita, chia-
marono Annibale, ed ebbero percid a soffrir da’' Romani
mali atrocissimi. Ma i Petelini, serbandosi fedeli ai Ro-
mani, giunsero a tanta fortezza e costanza , quando as-
sediati furono da Annibale, che, mangiatesi tutte le pelli
ch’' erano nella citta, e consumate tutte le cortecce degli

alberi, e distrutti perfino i germogli spuntati tra le mura,
nell’ undecimo mese da poi che tollerato aveano 1" asse-
dio , senza che alcuno li soccorresse , col consenso de’

Romani, si arresero.
37. Filarco nel libro XI delle Storie, sull’ autorith

di Eschilo, dice, che i Cureti ebbero il nome dalla loro
mollezza:

Ed i cincinni molli, pari a quelli

Che portan le donzelle dilicafe:

Ond' & che poi Cwreli [uron detti,
Agatone nel Tiesle scrive, che i pretendenti alla figlia
di Pronacte (1) andarono ricercatamente adorni, e col

(1) Uno de’ figli di Talao e di Lisimache, & padre di Licurgo (Apollod,
I, 9, 13). Perito nella guerra de' Sette duci contro Tebe, era fama che in suo
onore i giuochi pubblici da costoro s'institnissero, che da altri volevansi in-
stituiti per Archemoro (Elian. F. H. IV, 35, 3). Siccome Archemoro dicevasi
figlio di Licurgo, e perito nella stessa guerra (Apolled. III, 6, 4), fu questa
la cagione della diversa attribuzione. Ma poiché la detta guerra & puramente
allegorica, od astronomica, favolosi sono i personaggi che vi combattono; e
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capo bellamente tosato; ma quando delusi rimasero nella
speranza del matrimonio, dicevano:

Le chiome ci tosammo, a dimostrare

Il nostro lusso, d’ ottener 1'intento

Sperando noi e lusingando il core.

Ed un cognome gloriosp adungue

Acquistato ¢l abbiamo noi tantosto,

Cureti detti pe’ capelli tosi.
I Cumani, inoltre, dell'ltalia, come riferisce Iperoco, o
chiunque sia stato 1'autore della Storia di Cuma che
passa sotto il suo nome, andavano sempre di oro adorni,
e portavano vesti a fiorami, e con le mogli si recavano
alle loro ville trasportati da bighe. E sono queste le cose
ch'io ricordo sul lusso e sulla mollezza de’ popoli e delle
Citta.

38. E quanto a quelle che riguardano certi perso-
nagei in particolare, le seguenti ho raccolte. Ctesia nel
I1I libro delle Cose Persiane riporta, che tutti i re del-
I’ Asia si diedero al lusso ed a’ piaceri, e soprattutto Ninia,
figlio di Nino e di Semiramide. Costui dunque, standosi
sempre nel suo palagio, e datosi a'piaceri, veduto non era
da alcuno, in fuori che dagli eunuchi e dalle sue donne.
Dell’indole stessa fu Sardanapallo, che alcuni dicono figlio
di Anacindarasso, altri di Anassabari (o Anabassari). Ar-
bace, uno de’ suoi duci, di nazione Medo, trattato avendo
con Paramizo (o Sparamizo), uno degli eunuchi, perche
oli fosse concesso di veder Sardanapallo, avendo cid alla
fine ottenuto dallo stesso re, allorche venne introdotto,
il vide imbellettato ed ornato a guisa di donna, dell’ atto
di carminar la lana purpurea con le concubine, presso
le quali sedeva co' pie’ in alto levati, vestito di stola mu-
liebre, con la barba rasa, e con la faccia lisciata dalla

perd Archemoro si spiega pel primo fato o destino, parimente che Fronacte
5" interpetra pel primo principe (wpi-avat), e si & riferito ad Ercole, il quale
nel mito combatte Anteo; come Eteocle , il nume dell’ anno , ciot il soles
combatte il fratello Polinice, ciod il battagliero, o 1’ inverno, che combatte il
sgle con le nubi e con tutti i fenomeni della stagione alla luce solare opposti
e contrarii,
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pomice (perch& aveala pitt bianca del latte , e pitturati
si erano gli occchi e le sopracciglia ; e dopo che vide
Arbace, 8’ imbiancd (1) anche gli occhi); come molti riferi-
scono, tra' quali & Duride, I’ uccise, indignato che tal fosse
il loro re. Ma Ctesia sostiene, che essendosi con grandi
eserciti apprestato alla guerra, fu da Arbace debellato,
e che finl la vita abbruciandosi nella reggia , fattosi un
rogo dell’ altezza di quattrocento piedi, sul quale collocd
centocinquanta letti d’oro, ed altrettante mense, anche
d' oro. In mezzo al rogo era costrutto un conclavio di le-
gno, di cento piedi per ogni lato, in cui i letti furono
disposti; su di uno di essi egli si sdraid con la moglie;
sugli altri le sue concubine fece adagiare; giacche tre
figli e due figlie, come vide andar a male le sue cose,
inviati avea a Nino, re di guella regione, loro dando tre-
mila talenti d'oro. Quel conclavio era poi fatto di grandi
¢ forti travi, con molte e grosse legna circonstanti, cosi
che non s1 poteva uscirne. Mille miriadi di talenti d' oro vi
avea intorno distribuito e dieci mila miriadi di argento (2),
€ vesti inoltre , e porpore, e stole di ogni genere. Co-
mandd quindi di accendersi il rogo, e I’incendio durd
quindici giorni continui; e maravigliandosi coloro che ne
stavano al di fuori, nel vedere il fumo, si pensarono che
facesse sacrificii; perche i soli eunuchi sapevano quel che
veramente si fosse. Sardanapallo adungue , dopo di es-
sersi tutto immerso ne’ piaceri, fini la vita, per quanto
pote', animosamente.

39, Clearco, dove parla del re de’ Persiani, dice,
che proposti avea premii per quelli che trovato avessero
per lui qualche cibo piti gustoso, il che stoltamente face-
va, giacché questo, io credo, sia cid che chiamasi cere-

(1) Una lacuna & qul mestieri ammettere, opiniamo con il Lefebvre (p.
470, Nota 1.®)

(2} Intorne alle smisurate ricchezze in metalli, onde fu liberale la terra
primitiva, sl da non sorprendere punto il detto di sopra dal nostro Autore,
consulta Goguet, Origine delle Legpi, delle Arti e delle Scienze. Napoli, 1762,
T. I, P. I, Lib. II, Cap. IV, p. 100 sqq.
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bro di Giove e del ve (1). Indi soggiugne: Ond’ &, che fe-
licissimo fra tutti gli uomini fu Sardanapallo, il quale poi-
che la wvita trascorse ne’ piaceri, anche dopo la morte
nel suo sepolcrale monumento con le dita della mano
volle dimostrare quanto siano a deridere le umane cose,
percheé non valgono nemmeno uno scoppiar di dita.
Sembra , nondimeno , che inoperoso ognora non fosse
stato Sardanapallo; da poi che nel suo monumento scritte
sono queste parole: Sardanapallo, figlio di Anacinda-
rasse , Anchiala fondo ¢ Tarso in un sol giorne ; ma
ora & morto (2). Aminta, nel III libro delle Mansioni ,

(1) E quesia manifestamente una ripetitura di quanto gid innanzi (§. 9)
fu detto; anche in sdguito & parola di siffatto cerebro di Giove e dal Re: o &
quindi una interpolazione (che nen potéva per altro avvenire tatte le volte
di cui se ne discorre), come suppone il Lefebyre (Lib. XII, Cap. VII, p. 473,
Nota 1.%), ovvero fu fatto, tal ripetdimento, ad arte dall’ Autore, forse a fin di
mostrare la connessione ed il legame in proposito tra i passi che cita di
Clearco: senza dubbio, & qui fuori posto.

(2) Nel Libro VIIT & pur memoria di Sardanapalo.-E poichd noi questo
solo XII Libro esibiamo al Lettore, non riuscird di ripetizione parlarpe, dan-
dovi anche intorno qualche breve e insieme modesta notizia.

Strabone (XIV, p. 672), con I' autoritd di Aristobulo, dice, che il monu-
mento di quel re vedevasi in Anchiala ; una statua di marmo lo rappresen-
tava co' ditl della mano destra composti come chi li voglia far scoppiettare;
sogginngendo, ritenersi da alcuni, ch’ eravi eziandio ['iscrizione in letiere as-
sire: Sardanapalo, figlincl di Anacindarasse, fondd Anchiala ¢ Tario in un solo
giorno. O tu che pusii, mangis, bevi ¢ godi,.perchl futto il resto won vale uno
scoppietiar di dila; @ che il poeta Cherilo di questa epigrafe fa menzione, es-
sendo conosciutissimi i suol versi, i quali cosl furono tradotti da Cicerone
{ Tuseul. V, 35)

Haze kabeo, quae edi, quaeque exsaturata libido
Hausit: at illa facent multa, et praeclara relicta,
ciod (se ne si consente darne la versione italiana):
Sol quel posseggo, che nel ventre mio
E potwto capire, e quel soltanto
Che ne’ piacer’, che furo il mio gran vanto,
Un giorno seppl consumarc appieno;
Tutto il restante, inutile, lasciai.
E che cosa, Cicerone riflette, si scriverebbe, seguendo Aristotele, non sulla
tomba di un re, ma sopra quella di un bue? - Plutarco (D¢ fort. Alex. Or. 11, 3),
dopo aver riferito che Sardanapalo pettind la porpora in grembo alle con-
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riferisce, che nella citth di Nino & un alto sepolero, il
quale fu abbattuto ed adeguato al suclo da Ciro, quando
la citth assediava, e contro di essa alzdo un terrapieno ;
ed & fama, che fosse il tumolo (1) di Sardanapallo, re

cubine, scrive, che quando fu morto, gli rizzarono una statua in atto di bal-
lare seco stesso alla maniera barbaresca, e di scoppiettar con le dita sopra
il capo; e tale era I’ iscrizione: Mangia, bevi, ed wia venere; le alire cose somo
nulla. Stefano Bizantino (v. A'yxtain) riporta prima i succitati due versi di
Cherilo, & poi |’ iscrizione in prosa; ed i sei versi che dopo 1'iscrizione si
" leggono nelle edizioni di Strabone antecedent a quella del Coray, si credono
di un antico epigramma scritto al margine del ms. del geogralo, e quindi pas-
sati nel testo (Gust. Kramer, Strab. Geograph, Berol. 1852, t. IlI, p. 159). Tale
epigramma si riscontra in fatti nello stesso Ateneo (VIIL, p. 336), e nell’Antolo-
gia & due volte ripetuto tra gli epigrammi funebri anonimi, ed & il seguente:

Poiché morir tu devi, fa coraggio

Col darti de' banchetti a2 ogni piacere.

Che puci sperare quando morto sei?

Cenere pur son io, che un giorno in soglio

Su Ninive la grande gid regnai;

Ed or quello posseggo, che ho mangiato,

Quanto ho bevuto, & solo quel che m’ hanno

1 diletti di Venere imparato.

Con 1' esistenza lieta e col poters

Tutto per me si & dileguato affatto.

Questo & 'l miglior consiglio della vita.
L* aliro epigramma pili breve, che nella medesima Antologia pur si trova, &
quello di Cherilo, riferito da Strabone e da Stefano, e da Cicerone tradotto.

Non sard inutile intanto ricordare, come le tre Monarchie de’ Bakilones,
degli Assiri e de’ Medi fossero allora sotto un solo dominio , ¢ formassero
quello che comunemente vien detto Impero di odeziria; di esso a moi ¢ mal
nota la serie de’ re che il governarono sino a Serdamapalo (Cf. Goguet, op.
cit, t. I, IT e IIl & relative Tav. Cronsl). Ma poiché Sardanapalo si & spie-
gato pel Gran Sardan (Sardan-Apal), come gli Assiri nominavano il loro
Ercole, cos! a questi popoli sono da atwribuire le fondazioni di dwchiglzs e
di Tarse, ch’ essi intitolavano al loro nume Archegete. Anchiala, figlia di
Giapeto , fondatrice di Anchiala (Athenodor. ap. Steph. v. A’y ¥éad%), non
¢ che la medesima cittd, fondata dagli Assiri della stirpe di Iaphet; e favoloso
essendo quanto si narra di Sardanapale, la vita molle ed effeminata che gli
si attribuiva, allodeva a quella che menavano gli Assiri.
(1) Piccoli colli artificiali si ergevano a tomba degli estinti: Semiramide

i snoi amanti facea spegnere; e quindi, pogpi loro elevava a monumento. =
Cf. Lefebvre, L. c,, Cap. VII, p. 473, in Nota,
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della citth di Nino, e che in una colonna lapidea por-
tasse inciso in lettere caldaiche 1' epigramma, che in greci
versi fu tradotto da Cherilo. Esso suona cosi :

Io gid regnai; e sino a quando vidl

Del sol la luce, ognor per altrettanto

Bevvi, mangiai, e 4" Afrodite a’ grati

Diletti attesi, conoscendo a prova

Quanto gui sia fugace il tempo in cul

Dagli uomini si vive, e quante el s’ hanno

Vicende e traversie, mentre alfri dénno

Delle cose goder da me lasciate;

Ond' &, che un giorno oltrepassar non fei,

Seng' applicarmi alle su dette cose.
Clitarco, nel IV libro delle Cose di Alessandro, dice, che
Sardanapallo mori vecchio, dopo che abbattuto fu il re-
gno di Siria (A4dssirvia, veramente). Ma Aristobulo scrive:
« Ad Anchiala, gia fondata da Sardanapallo, Alessandro
pose gli accampamenti , quando mend I' esercito contro
1 Persiani. Poco di 14 distante era il monumento di Sar-
danapallo, su cui, affermano, ergevasi| una statua di
marmo, che avea congiunte due dita della mano destra,
come per farle scoppiettare; e che incise portava in let-
tere assire queste parole: Sardanapallo, figlinol di Ana-
cindarasse, Anchiale ¢ Tavso fondd in un sol giovno.
Mangia, bevi, e schervza; che le altrve cose non sono pii
che tanto. E sembra, che detto avesse piit che tanio ,
quanto cloe uno scoppiettar di dita.

40. Nt 1l solo Sardanapalle passd la vita ne’ pia-
cerl, ma anche il Frigio Androcoto. Perd che, costul in-
dossava una florida vesta, ed ornavasi pili graziosamente
di qualsiasi donna, al dir di Mnasea nel III libro del-
I' Europa. E Clearco, nel V libro delle Vife, narra, che
Sagari Mariandino , per la sua mollezza, sino alla mor-
te prese il cibo dalla bocca della sua balia, per non affa-
ticarsi a masticare ; e che la mano non distese al di 1a
dell’ umbilico. E perd, Aristotele deridendo Senocrate
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Calcedonio, perch® orinando, non portava mai la mano
alla sua verga, disse:
Son caste sl le mani, ma non senza
Impuritd e lordura & I'alma al certo.
Secondo Ctesia, Annaro, preside di Babilonia pel re di
Persia. usava stola ed ornato muliebre; e benche servi-
dore fosse del re, quando cenava, centocinquanta donne
erano introdotte, che, a sollazzarlo, suonavano e canta-
vano sulle cetere. Fenice, poeta di Colofone, parlando
di Nino nel I libro de' Giambi, si esprime cosi:
i Un nom vi fu 4" Assiria, detto Nino,
Siccome sento, ed egli un mare d'oro
(+id possedeva, e tufte le allre cose
In =i gran copia %' ebbe, e tante in vero,
Da superar le Caspie arene; e 'l sole
(Fiammai non vide, ne bramato avca
Vederlo, chiugo stando nella reggia.
E' mai co’ Maghi 'l sacro fuoco accese,
Come la legge vuol, né mai toccando
Del Nume le haccheffe, non sapea
Né dire, né veruno gindicare.
Ei di parlare al popol non apprese,
Né di coutar neppure, ma soltanto
Mangiare e ber sapea da valoroso
F insieme amare, si che tutto il resto
A monte avea mandato. E, come morio
Ei fu, lasciava agli altri un suo precetto,
Dov' & di Nino il menomento e 'l frale:
« Or vedi, e ascolta, o passeggier, tu sil
Assiro, o Medo, o pur Coraxo, od Indo
OChiomato abitator dells paludi;
Né vano & quanto mai ti son per dire:
Nino gid fui, lo spirte della vita
Triende un giorno, ed or non son che un nulla,
15 in terra tutto son ridotto e in polve.
Mi restan non pertanto i miei banchetti,
E, con le mie canzoni, anche gli amori.
Far da’ nemici le ricchezze immense
Rapite ormai, siccome il capro crudo
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Rapiscono le rabide Baccanti.

Ed io, nell inferno discendendo,

Né oro, na cavalli, od aureo cocehio
Meco recai sotterra; ma non alfro
Che cepnere mi sono, 1o che sul capo
La mitra da imperante un di portai. »

41. Teopompo, nel XV libro delle Storie Filippi-
che, scrive, che Stratone, re de’ Sidonii, tutti gli nomini
superd nel lusso e nelle delizie. Perciocche , alle cose
stesse in cui Omero finse occupati i Feaci, 1 quali cele-
bravano i di festivi, e che bevendo, i cantori udivano e
i citaredi, per lungo spazio di tempo Stratone continua-
mente diede opera; e con tanto maggior furore di quelli
si caccid ne' piaceri, che, banchettando 1 Feaci, come
dice Omero, con le proprie mogli e figliuole, egli con le
suonatrici di flauto trattenevasi, con le danzatrici e con
le citariste; fatto a s& venire gran numero di meretrici
dal Peloponneso, di canterine dalla Ionia, e di giovanette
da tutta I' Ellade , per servire, danzare e cantare a ta-
vola, giuochi e certami con premii lor proponeva, che
alla presenza de’suoi amici quelle si disputavano. Tal
vita menava, perche di sua natura schiavo delle volut-
th; ma pilt ancora cid faceva per emulazione, a gara
facendo con Nicocle ; giaccheé con maraviglioso studio
essi due tra lor contendevano, La quale emulazione,
come saputo abbiamo, giunse a tale, che entrambi do-
mandando a’ passeggieri qual fosse I’ apparato delle ca-
se dell’ altro, e quale la magnificenza de’ sacrifizii e de’
banchetti, con ogni impegno sforzavasi di superarlo in
cose siffatte. Tanto fecero, per apparire ed esser cele-
brati come felici: ma tale felicita non durd sino al termi-
ne di lor vita, percht ambedue perirono di morte vio-
lenta (1). Ed Anassimene, le cose stesse narrando di Stra-

(11 Cf. JElian. VII, 2.-11 Lefebvre (I. c,, Cap. VIII, p. 477) brevemente

narra in Notala fine di guesti due re, Crediamo far cosa grata riportarne le

parole: ¢ Nicoclés 11, Roi de Paphos, se donna la mort, selon quelques-uns,
P, GAROFALO DI BORITO — Sibari & Turio — Parte IT. i1
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tone nel hibro intitolate Delle snorti de’ ve, dice, che
continuamente gareggit con Nicocle, re di Salamina nel-
I'isola di Cipro, e che al lusso si dette ed alla lascivia;
ma che entrambi morirono di morte violenta.

42. Teopompo cosi di Filippo si fa a parlare nel I
libro delle Filippiche: « Nel terzo di giunse ad Onocarsi,
un certo luogo di Tracia, dove era un boschetto, dilette-
vale molto, di cui gratissima era la dimora, soprattutto
nella state. Questo luogo, a preferenza degli altri, scelto
si avea Coti, il quale, fra tutti i re della Tracia, ai pia-
ceri ed alle delizie della vita erasi abbandonato. Andan-
do egli per la regione, dovunque vedeva luoghi ombreg-
giati da alberi e bagnati da acque, ne faceva cenacoli; e
recandosl in ciascuno di quelli, secondo le occasionl, so-
lito era celebrarvi sacrificii agli Dei, e banchettarvi co’
suoi duci; come felice ei fu giudicato da tutti, sino a che
si ardi ingiuriare Minerva, e contro dilei commettere inde-
gnita. » Narra quindi lo stesso scrittore, che: « Coti appa-
recchid un banchetto, come per I'occasione delle nozze che
Minerva con essolui contrar dovea; e fatto ergere un son-
luoso letto, la dea attese, nella sua ebbrezza. Ed essendo
gia mentecatto, uno de’suoi satelliti invid per vedere se
la Dea visi recasse; e avendogli costui detto al ritorno,
che nessuno era nel talamo, con una saetta il trafisse; e
poi un altro, per la stessa cagione. Il che saputo avendo
un terzo, ritornando disse, che la Dea oramai lo attendea:
ma il re, colto da gelosia per la sposa a tal risposta,
con le proprie mani dilanid quel misero, a cominciar
dalle parti virili. »

43, Parlando Teopompo dell’ Ateniese Cabria nel

en s¢ pendant, de peur 4’ étre tué par les assassins que Ptoldmée, fils de
Lagus , avoit envoyés en Chypre pour le tuer, Sa femme, ses filles , lenrs
maris se tuérent tous ensemble, aprés avoir mis le feu 4 leur palais. - Straton
tcnant une cpée pour se percer, de peur de devenir le jouet des Perses, ba-
langoit; sa fernme lui arracha 'arme des mains, lui perca les flancs, et se tua
ensuite sur son cadavre, pour ne pas voir sa pudeur violés par les ennemis. »
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XIII libro Delle Filippiche, espone: « Non pote' vivere in
Atene, 1n parte pe' suol dissoluti costumi e per la straor-
dinaria magnificenza, e in parte per gli Ateniesi, che
molesti sono a tutti gli vomini illustri; e perd costoro
elessero di vivere fuori della citta: Ificrate nella Tracia,
Conone in Cipro, Timoteo a Lesbo, Carete nel Sigeo, e
Cabria stesso in Egitto. » Di Carete, i1l medesimo, nel h-
bro XLV, scrive: « Era Carete neghittoso e pigro, e gla
incominciate avea a menar vita molle e lasciva; perche
essendo comandante dell' esercito, seco conduceva flau-
tiste e cantatrici e volgari bagasce; una parte de’ danari
raccolti per la guerra in tal modo disdoroso di vita con-
sumo, un' altra lascid in Atene per distribuirsi agli ora-
tori, 2 coloro che proponevano i plebisciti, ed ai privati
da cui temer potea liti. Del gual procedere non s'indignd
mai il popolo Ateniese; anzi, lo amd a preferenza di tutti
oli altri cittadini, n& irragionevolmente: essi vivevano allo
stesso modo; in guisa che, 1 glovani se ne stavano dap-
presso le suonatrici di flauto e le amiche, e i pili attem-
pati passavano il tempo al giuoco de' dadi ed in altre
simili sregolatezze; tutto il popolo quindi spendeva pilt ne’
pubblici conviti e nella distribuzione delle carni, che nel
coverno della citti, » Teopompo ancora, nel libro intito-
lato, Del danaro sotivatto al tempio di Delfo: « All' Ate-
niese Carete , dice, datl sessanta talenti da Lisandro,
quegli, con tal somma, un banchetto apprestd agh Ateniesi
nel foro , fatti sacrifizii per la vittoria ottenuta contro i
mercenarii di Filippo, comandati da Adeo, cognominato
7l (rallo, del quale fa pur menzione Eraclide, poeta co-
mico, in questo modo:

Poi che giid colse di Filippo # Gallo

Cantante foor di tempo e divagante,

Spacciollo, guando ancora non tenea

La cresia; e, questo solo uceciso avendo,

Ad un banchefto Ateniesi molti

Carete convoch, nom largo assai! »
Le cose medesime narra parimente Duride.
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44, Ma Idomeneo reca, che eziandio i Pisistratidi
Ippia ed Ipparco (1) introdussero i banchetti ¢ le gozzo-
viglie; e perd gran moltitudine era presso loro di cavalli
¢ di amiche (2); cosi che, gravoso ne fu 1' impero. Pure,
il padre loro, Pisistrato, usd moderatamente de’ piaceri;
ne alle sue terre, ne a' suoi giardini pose chi li custodisse,
come Teopompo racconta nel libro XXI, ma a chiunque
permise di entrarvi e goderne, e di prendervi quel che
oli piacesse. E cosl parimente fece poi Cimone, che ne
imitd 1’ esempio; di lui per tal modo parla Teopompo nel
libro X delle Filippiche: « L’ Ateniese Cimone non po-
neva alcun custode ai suoi giardini, affinché non impe-
disse a verun cittadino di entrarvi, di cogliere i frutti
dagli alberi, o di avvalersi di cid che voleva ne' suoi fon-
di. La sua casa, inoltre, a tutti tenne aperta ; di guisa
che , era permesso entrarvi, ed ogni giorno una cena
frugale a molti, di scarsa fortuna, che viaccedevano, si
apparecchiava, Si dava pensiero di coloro, che tutto di
oli domandavano qualche cosa, o aveano d'uopo del suo
aiuto; ed & fama, che dovunque ne andasse, sempre Seco
si avesse due o tre giovani schiavi, ai quali era ingiunto
di dare, quando qualcuno a lui si accostasse per chie-
dere. Dicono altresi, che contribul spesso a far traspor-
tare a sue spese i morti; e che pilt spesso ancora , se
mal vestito vedeva gualche cittadino, ad uno di que’ suoi
ojovani servi imponeva di cambiar con colui lo indu-
mento. Per le quali cose una gran reputazione si acquistd
presso tutti, e fu tenuto come il primo de’ cittadini. » Ma
Pisistrato per pit1 capi fu di peso nel governo; ecco perche

(1) Cfr. Elian. VIII, 2; XI, 8 XII, 32,

(2) I Dotti generalmente cosl leggono questo passo,-E quanto alla con-
nessione tra i cavalli e le amiche, che il Lefebvre rende per courtisames, ri-
porteramo la accettabile conghiettura di lui, contenuta nella interrogazione
seguentz: ¢ Ne peut-on pas présumer qu'ils avoient des chevaux pour mener
lears courtisanes sur des quadriges, comme le fit Thémistocle? ce que nous
verrons bientdt, » - Vedi Lefebvre, Lib. XII, Cap. VIII, p. 481-2, Nota a p. 482.
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alcuni sostengono, che perfino nel Bacco che si vede in
Atene, facesse fare il suo ritratto.

45. Eraclide Pontico, nel libro Sulla Velutia, dice,
che 1’ Olimpio Pericle, dalla casa scacciata la consorte,
si diede ai piaceri, e con I'’amica, Aspasia di Megara,
coabitd, e per lei die’ fondo alla maggior parte de’ suoi
averi. Temistocle poi, quando non ancora gli Ateniesi
dati si erano al vino ed alla dissolutezza, fu veduto, in
pieno mattino, menar seco pubblicamente pel Ceramico,
oremito di gente, quattro efére (1) in quadriga. Il che nar-
rando Idomeneo, si espresse ambiguamente, in modo che
non sai, se quattro meretrici, come cavalli, legasse alla
quadriga, o se sulla quadriga seco le conducesse. Posside,
nel IIT libro delle Cose di Magnesia, riferisce, che Te-
mistocle, avuto quivi 1' onore della corona (2), sacrificd a
Minerva, e quel giorno di festa nomind Panatenea (3); €
sacrificando di poi a Bacco Coopota (4), v’ institui 12 festa
de' Congii (5). E Clearco, nel 1 libro Dell’ Amicigia, rac-

(1) Ecco i nomi delle quattro etére o cortipiane , sul carro condotte da
Temistocle, che Ateneo, Libro XTI, riparlando del fatto, ci tramanda: Lamia,
Scionne, Satira e Nannione.- Lo stesso Temistocle, al dir di Amficrate, sa-
rebbe stato figlio, della tracia cortigiana Abrotona; ma, secondo Neanto Cizi-
ceno, ei fu figlio invece di Euterpe (CF Ateneo, XIII, p. 66 s3.).

(2) Di Sacrificatore o Pontefice.

(3) Solenniti pubblica in Atene, in onore di Minerva IToAids, protettrice
della citta; le feste, deute pamatemes, celebraronsi, dopo la 83.% Olimp., nel
terzo anno di ciascuna Olimp,, dai 25 ai 28 del mese Ecatombeo. - Temisto-
cle quelle due feste institul in Magwesia,

(4) Soprannome dato a Bacco, che pub denotare chi sbevazaa in brigata
di amici, bevitor di comgii; ovvero, bevitor di Coo.-La cittd di Coo fu cele-
brata nel mondo antico pe’ suoi unguenti e per le sue tinte purpuree ; ma
soprattutio per gli squisiti vini, come altresi per la finezza delle westi traspa-
renti; percio dette da’ Romani vesti coe (¢oae wesies, - Hor,, Sat. IL, 4, 29; Pers,,
Sat. v. 135; Tibull, II, 3, 53; Propert, I, 2.- Vedi Encicl. Ital., voce Cpo.-E
vedi anche p. 43-44 P. P. di questo lavora).

(s} Sorta di misura pe' liquidi. - Ateneo, - oltre al VII, in cui ne & pur
cenno , - nel X Libro parla della festa de’ Congii, che celebravasi in Atene,
riportando quanto intorno la sua origine narra Fanodemo. - Vedi la Nota "
del Lefebvre a p. 4, Lib, VII, Vol, Ill, con rapporto a Nota 1.% p. 100, Lib. X,
Vol, IV: cir., inoltre, Meurs., Graec. Feriat. e Potter, Anlig. Graec.
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conta, che Temistocle, dopo essersi fatto costruire a Ma-
gnesia un triclinio con singolare eleganza, disse di esser
contento, se riempir lo potesse di amici.

46. Camaleonte Pontico, nel Commentario Su Ana-
creonte, alle parole :

Ad Artemon versatile ripensa

Euripila la bionda , . . .
scrive, che Artemone si ebbe tale epiteto, perché, molle-
mente menando la vita, faceva ovunque trasportarsi so-
pra un lettuccio; giacché Anacreonte ne apprende, che
essendo stato gia povero, si diede quindi alle volutta.
Eccone 1 versi:

Un misero vestito avendo un tempo,

Cappa e caschetto appena per coprirsi,

Pendenti di legname dagli orecchi,

Ed uno scude di bovino cunio,

Che avea di fresco preservato il fanco,

Sol con fornaie trattando ¢ con baldracche,

La misera sua vita gid traeva

Quell’ nom cosi malvagio d' Artemone,

Dando spesso alla gogna la cervice,

Come alla ruota il corpo, e spesso ancora

Battulo al tergo eon cuoiacee (?) stringhe,

strappato nella chioma e nella barba.

I adesso con pendenti d'oro fine

In cocchio se ne va di Cice il figlio,

Ed un’ eburnea ombrella la persona

li copre una straniera dongzelletia.

47. Narrando Satiro del bell’ Aleibiade , discorre
cosl : Dicono , ch’ essendo egli nella Ionia, degli stessi
Ionii fosse pih dissoluto ; e quando a Tebe dava opera
agli esercizii del corpo, era pilt Beoto degli stessi Tebani;
e quando nella Tessaglia applicavasi a maneggiar cavalli
¢ a guidar cocchi, era in quell’ arte pitt perito degli A-
leuadi (1). Ma a Sparta, esercitandosi alla sofferenza ed

(1) Non condividendo la opinione espressa dal ch, Lefebvre de Villebrune
intorno questa origine, che egli intende correggere in Nota (Lib. XTI, Cap. IX,
p. 486, Nota 2.%), ¢ che fa derivare dagli dleaii, popolo di Tessaglia, cosi
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alla costanza, superd gli Spartani; e nella Tracia, vinse
i Tracial bere. A fin di sperimentare la propria moglie,
mille darici le mandd sotto altro nome. Bellissimo della
persona, in gran parte della sua gioventlt coltivd la chio-
ma; calzava scarpe di forma insolita, che, dal suo nome,
chiamavansi Aleibiadi. Ogni volta che a sue spese dava
pubblici ginochi, in pompa vi compariva, vestito di porpo-
ra, ed entrando nel teatro, di ammirazione incantava si gli
uomini, che le donne. E perd, il socratico Antistene, che
gia Alcibiade conosceva, di lui dice, che fu forte e ro-
busto , indisciplinato ed audace, e bello in tutta la sua
vita. Quando viaggiava, di quattro citth confederate, a
guisa di serve, si valeva; perche gli Efesii gli fornivano
la tenda persiana; que’ di Chio gli somministravano i fo-
raggi pe’ cavalli; i Ciziceni le vittime pe’ sacrifizii, e co-
loro che alla distribuzione delle carni ne' conviti atten-
devano; ed i Lesbii il vino e le altre cose necessarie al
vitto giornaliero. Ritornato di Olimpia in Atene, due
tavole dedicd, lavorate dal pittore Aglaofonte; una delle
quali rappresentava Olimpiade e Pitiade in atto di coro-
narlo; e I altra, Nemea sedente, e sulle sue ginocchia Al-
cibiade, di quella pilt bello. Quando era duce dell’ eser-
cito, adorno ed elegante comparir volle persino nell’ ar-
matura ; ebbe percid uno scudo fatto d'oro e di avorio,
che portava per insegna (1) un Amore in atto di vibrare

detti da Alza, loro metropoli, ne si permetterd manifestare il nostro senti-
mento al riguardo. - - Cosl chiamavansi - Alewadi - i figli di dlens, uno deglh
Eraclidi (Pind, Pyth. X, 5), de’ quali scrisse un libro Euforione di Calcide
(Clem. Alex. Strom. I, p. 385 Sylb.). Erano re della Tessaglia quando Serse
moveva contro la Grecia, ed Erodoto ne ricorda tre, Torace di Larissa, ed i
fratelli Eurisipilo e Trasideo (Herod. VII, 6. - XI, 58).

(1) 11 ch. Lefebvre de Villebrune (op. cit., t. IV, Lib. XII, Cap. IX, p. 458)
traduce armoiries, come parimente noi volgarizziamo insegna. E da poi che
una bella e dota Neta egli vi agpiugne circa |’ nso antichissimo de’ colori,
delle livree ¢ degli scudi o stemmi, non increscerd qui riportarla per intero.
Eccola: « Texte, episcemon ; latin, insigne. L'art du blason a && réduit en
systtme depuis les Croisades, et on a pris des Arabes les noms des couleurs;
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un fulmine. Andato una volta a pranzo da Anito, che lo
amava, ed era uomo ricco, in compagnia di Trasillo, uno
de' suoi famigliari, ch’ era povero, poi che ebbe propinato
a Trasillo, la meth de’ bicchieri esposti sulla credenza
gli dond, a' suoi servi imponendo di portarli a casa di
Trasillo ; e salutato gentilmente Anito , andd via. Ed a
coloro che dissero Alcibiade essersi iniquamente compor-
tato, con molta liberalita e benevolenza Anito rispose:
Anzi, per Giove, con ogni giustizia, pervcheé potendo por-
tar via tulto , ha lasciata la meia.

48, E I' oratore Lisia parlando del lusso e della
mollezza dello stesso Alcibiade, narra: « Dopo che insie-
me navigarono Axioco ed Alcibiade all’ Ellesponto, en-
trambi ad Abido si tennero I’ Abidena Xinocipe, figlia di
Medontiade, e con lei abitarono. Loro nacque una bam-
bina, senza sapersi di chi di essi fosse figlia. E come co-
stei giunse all’ eth da marito, s1 giacquero anche con co-
stei; cosi che, Alcibiade, quando stavasi con lei, diceva
ch’ era figlia di Axioco; e quando Axioco, ch'era figlia
di Alcibiade. » IE pure introdotto comicamente da Eu-
poli, negli Adwulator?, come intemperante donnaiuolo, in
questa guisa:

A. Dalle sue mogli or Aleibiade esce.
B. Tu scherzi! A. E a casa tu non te ne vai,
E con tua moglie non ti stai del parit

mais les Druides en avoient déjd pos¢ les principes long-temps avant cette
époque. Si les Grecs n'ont pas eu les mémes idées systématigues, il n'est
pas mweins vrai qu'ils adoptoient les uns une couleur, les autres une aotre,
et méme qu'ils les variolent dans les Agures dont ils ornoient leurs boucliers,
Cette différence des couleurs est venue originairement de l'ancienne Egypte,
oli les planttes et les différentes constellations aveient leurs couleurs parti-
culidres dans les théories astronomico-agraires. Les chars portoient aussi dif-
férentes livrées en Gréce, et dans I'ancienne Rome, aux courses publiques.
Telle fut l'origine du blason, des livrées et des écus armoriés qui paroissoient
jadis daos nos tournois. - Ainsi, je rends par armoirfes le signe qu'Alcibiade
avoit pris particulitrement. Mon but ne me permet pas de m'ctendre da-
vantage. o
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Ed anche Ferecrate dice:

Non uom (1) parendo, d' ognil donna omai

Divenne gia Alciblade marito.
Stando egli a Sparta , vizid Timea, moglie di re Agi-
de (2). E per tale colpa ripreso acremente da certuni,
rispose: Non essersi a causa di libidine seco lei giaciuto;
ma percht a Sparta regnasse il figlio nascituro, n& pill
i re Spartani si vantassero discendenti di Ercole, ma di
Alcibiade. E quando era duce dell’ esercito, menava seco
Timandra, madre della Corintia Laide, e Teodeta (o 1eo-
dora), Attica cortigiana (3).

49, Dopo che fu mandato in esilio, ridusse 1' Elle-
sponto sotto ' impero degli Ateniesi, ed in Atene invid
pitt di cinquemila Peloponnesi prigionieri, Quindi, in pa-
tria ritornato, di ghirlande, di nastri e di rami di ulivo
corond le Attiche triremi; e le navi prigioniere, mutilate
nelle parti superiori, circa dugento, rimorchiando legate
alle sue, e quelle per trasportar la cavalleria, pienc delle
armi degli Spartani e de’Peloponnesi, entrd nel porto; e la
trireme, nella quale egli andava.con purpuree vele spiegate,
=i avanzd sino alle catene del Pireo. E come vi fu dentro,
e i remiganti alzarono i remi, Crisogono , vestito della
Pitica stola, cantd il ritmo navale; ed il tragico Callip-
pide, vestito della stola scenica, diede il comando. E perd
un tale ottimamente disse: Ne due Lisandri Sparta puo
produrrve , né Atene due Alcibiadi. Imitava egli il me-
dismo (4) di Pausania; e volendosi cattivare la benevo-
lenza di Farnabazo , vestiva alla foggia persiana, e la
lingua persiana apprendeva, al pari di Temistocle.

50. Duride , nel XXII libro delle Storie , scrive :

(1) Ciot marifo, annota qui il Lefebvre, p. 490,

(2) Tanto di cid, quanto del derto di sopra & pur parola nel X1 libro.

(3) Anche cid si ripete nel XIII Libro, ove una variante si nota nel no-
me di Timandra, detta Damasandra; quivi & cenno altresi della morte di
Alcibiade, cui I' ultimo tributo rese Teodeta a Melissa, e del sepolcro di loi.

(4) Gli usi e le fogge de’ Medi.
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« Pausania, re degli Spartani, lasciato il patrio mantelluc-
cio, vestila stola persiana. Dionigi, tiranno di Sicilia, prese
la tonaca scenica con la fibbia e la corona d’ oro. Ed
Alessandro, dopo che soggiogd 1'Asia, fece uso di stole
persiane. Ma tutti superd Demetrio; giacch® con grande
spesa fece acquisto de’' calzari ch’ egli usd; in quanto alla
forma, erano guasi coturni, fatti di spessa, preziosissima
porpora, in cui gli artefici rappresentato aveano, e di
dietro e per davante, disegni varii in ricchissimi aurei
ricami. Le sue clamidi avevano un certo splendore di
colore oscuro; e per dirla in breve , eravi intessuto il
polo del cielo con le stelle d'oro e co’ dodici segni. La sua
fascia, inoltre, di oro adorna, gli stringeva si il pileo pur-
pureo, che I’ estremith delle tenie, le quali pendevangli
alle spalle. E quando in Atene celebravasi la festa de’
Demetrii (1), vedevasi Demetrio dipinto nel proscenio,
stante al di sopra del globo della terra (2). » E Ninfide Era-
cleota, nel VI libro della Patria Storia, di Pausania parla
cosl: « Pausania, il quale vinse Mardonio alla battaglia
di Platea, messi in non cale gl'instituti e le leggi di
Sparta, divenuto fiero ed insolente, mentre era a Bizan-
zio, un cratere di bronzo consacrd agli Dei, il cui tempio
¢ sull'entrata dello stretto; quel cratere si conserva tutta-
via, e si ardi porvi l'iscrizione, come se egli stesso 1’ a-
vesse dedicato, di s&¢ dimentico per il lusso e per la su-
perbia, con 1’ epigramma :

Di virti monumento al re Nettuno

Pose Pausania, della Grecia prence,

Quanto amplamente si distande omai

Insino al Ponto Eussin, di nazione

Rpartano, e di Clébmbroto fAglinolo,

Di antica FErculea sfirpe gloriosa. »

() Solenniti in onore di Demetrio Poliorcele; onde al mese Munichione fu
cambiato nome, dicendosi Demelrione. - Cf. Maller, Diz. Gr., voce Ayuntpia.

(2) Le cose stesse narrano Platarco (Deémefr. 41, 3) ed Eustazio (in Il
& §. 1313 ed, Politi). - Vedi anche Diodoro.




51. Dedito molto alle volutta fu pure il Lacedemone
IFarace, come narra Teopompo nel XL libro delle Siorie,
e con tale intemperanza e profusione si diede ai piaceri,
che, per tal cagione, fu tenuto Siciliano, anzicht Spartano.
E nel LII libro scrive: « Il Lacedemonio Archidamo,
spregiato il natio modo di vivere, si assuefece agli stra-
nieri e molli costumi. E quindi, non pilt tollerd di pas-
sar la vita in patria, ma, per I intemperanza, volle sem-
pre menarla al di fuori. Percid, quando i Tarantini man-
darono loro ambasciadori per chiedere aiuto, inconta-
nente si affrettd di partire con essi per soccorrerli; e
morto in battaglia, non fu nemmeno onorato di sepolcro,
benche i Tarantini offerto avessero a' nemici gran somma
di danaro, affinch® fosse loro permesso di portarne via
il corpo e seppellirlo. » Filarco poi, nel X libro delle
Storie, dice, che de' Traci detti Crobizi fu re Isante, il
quale tutti gli uomini del suo tempo superd nel lusso ; e
che fu ricco e di belle fattezze. Lo stesso, nel libro XXII,
informa, che Tolomeo II, re di Egitto, fra’ principi eccel-
lentissimo, ¢ nelle umane discipline eruditissimo, s1 cor-
ruppe per gli eccessivi piaceri, e impazzi tanto, che so-
ond di vivere eternamente, e si vantd di aver egli solo
trovato di diventare immortale. Ma dopo che per piit
giorni fu tormentato dalla podagra, nel sentirsi alquanto
meglio, dalle finestre della reggia scorgendo gli Egizii
sparsi dappresso al fiume , sedenti sull’ arena, in atto di
pranzare, e cibandosi di tutto come potevano: O me in-
felice, disse, che non sono un di coloro !

52. Di Callia gia parlammo e de' suoi adulatory; ma
poiché certe altre cose nuove di lui narra Eraclide Pon-
tico nel suo libro Della Volutta , la narrazione ripeterd
da capo. « Allorche 1 Persiani fecero la lor prima spedi-
zione nella Beozia, tutto il danaro, com’ & fama, che era
presso il duce dell’ esercito persiano, pervenne nelle mani
di un cittadino Eretriese, il quale chiamavasi Diomnesto;
perché in un suo podere il duce avea messo la tenda, ed
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il danaro depositato in una stanza della casa. Dopo che
tutti i Persiani perirono in battaglia, senza che altri il
sapesse, Diomnesto venne in possesso di tesoro sifiatto,
Avendo di poi il re spedito un nuovo esercito in Eretria,
con ordine di abbattere la citth , ogni ricco trasportd
seco, com’era naturale, le cose proprie, 1 superstiti della
famiglia di Diomnesto il tesoro trafugarono in Atene,
presso Ipponico, figliuol di Callia, cognominato Ammone;
e dacch® tutti gli Eretriesi furono da'Persiani uccisi,
o trasferiti in altre regioni , quelle ingenti somme rima-
sero nelle loro mani. Ipponico, pertanto, della stirpe di
colui che ricevuto avea il deposito, chiese agli Ateniesi
un lnogo nella Récca, per costruirvi un edifizio, e nascon-
dervi la moneta, che diceva mal sicura nella propria abi-
tazione; ed il luogo gli fu conceduto; ma egli, sulle rimo-
stranze degli amici, mutd parere. Rendutosi, dunque, Cal-
lia padrone di questo danaro, e seguendo una vita vo-
luttuosa (giacche da quanti adulatori, o da qual moltitu-
dine di landre non era circondato ? o quali spese el non
fece 7), a tale fu ridotto da simil vita a'piaceri soltanto
dedita, che il rimanente de'suoi giorni fu costretto a
passare con una sola barbara vecchierella, finche se ne
mori nel bisogno delle cose necessarie al vitto giornalie-
ro. Ma chi dissipd, soggiugne, le ricchezze di Nicia di
Pergase (1), o d' Iscomaco ? Non furono forse Autocle ed
Epicle, che il partito avean preso di vivere in comune,
ogni altra cosa postergata al godimento; i quali, dopo
aver tutto assorbito, bevuta la cicuta, insieme finirono di
vivere r »

53. Del lusso di Alessandro il Grande Efippo Olin-
tio, nel libro Della morte di Alessandro e di Efestione,
dice, che: « Ne' giardini (2) era per lui stabilito un aureo
soglio, € letti vi erano co’ pie' di argento, ne’ quali sedendo

(1) Un demo della tribli Eretteide nell’Attica. - Steph. Byz., v. Hepyous;.-
Elian. 1V, 23.
(z) Di Babilonia ¢
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con ¢li amici, sentenziava. » Secondo Nicobulo (o Nico-
bula) (1): « Nelle cene il re era solito dilettare tutti 1 mu-
sici e ballerini ; e mell’ ultimo banchetto, Alessandro me-
desimo, alla guisa de’tragici, declamd un episodio del-
' Andromeda di Euripide, che teneva a memorid; e be-
vendo spesso, anche gli altri costringeva a bere. » Efippo,
intanto, scrive, che: « Alessandro portd sacre vesti nelle
cene: ed ora la porpora di Ammone, e le fissili suole, e
le corna, come lo stesso Nume; ed ora quelle di Diana,
che indossava quando andava in cocchio; e sovente ve-
stiva la stola Persiana, ma per modo, che da su gli omeri
apparissero I’arco ¢ lo spiedo della Dea; imitava talora
Mercurio : ma quasi ogni giorno portava una clamide
purpurea , e la tunica listata di bianco, e la mitra (2),
alla quale era soprapposto il regio diadema; e quando
nelle assemblee interveniva, si avea i talari, il petaso
in capo , ed in mano il caduceo ; e spesso lo si vedeva
con la pelle leonina e con la clava, come Ercole. » (Fa
dunque maraviglia, se pure a’ giorni nostri I’ imperatore
Commodo (3), comparendo in cocchio, si avesse la clava
d’ Ercole presso di s&, con sotto la pelle leonina, e vo-
lesse esser nominato Ercole, se Alessandro, discepolo di
Aristotele, si assimiglid a tanti Dei, ed anche a Diana ?)
« Alessandro, inoltre, di squisiti unguenti e di odorifero
vino aspergeva il pavimento; gli si ardeva la mirra, ed
altri suffumigi di profumi a lui si tributavano; tutti alla
sua presenza facevano alto silenzio pel timore; percioc-
che era iracondo e sanguinario; e pareva fosse malinco-
nioso. Facendo in Ecbatana un solenne sacrificio a Bacco,
ed avendo tutte le cose in abbondanza apprestate pel
banchetto, il Satrapo Satrabate invitd tutti 1soldati. E poi-

(1) Di costei & parola nel X Libro; quivi Ateaeo esprime il dubbio, che
tal nome di donna fosse pseudo.

(2) Consulta Rich, op. cit,, alla voce Mitra, ove discorre delle mitre por-
tate da' popoli di Persia, di Arabia e dell’ Asia Minore.

(3) Cf. Lamprid,, in Commod, IX.
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che molti a quello spettacolo erano accorsi, Efippo rag-
guaglia, vi si fecero di molte superbe grida, pilt insolenti
della stessa arroganza Persiana. Perch® avendo altri, per
mezzo di banditori, fatte diverse acclamazioni, ed avendo
con corone onorato Alessandro, un tale, duce dell'ultima
schiera, superando I' adulazione di tutti, di accordo con
Alessandro, al banditore impose di gridare: Gorgo, cu-
stode delle armi, ad Alessandro, figlio di Ammone, da
una corona di tremila danari d' oro; e, quando assediera
Atene, diecimila armature, altrettanti giavellotti, e ca-
tapulte e bellici strumenti. »

54. Carete, nel X libro delle Starie di Alessandro,
scrive: « Debellato Dario, Alessandro celebrd le sue noz-
ze ¢ quelle di tutti 1 suoi amici, fatti allestire novantadue
talami nel medesimo luogo. La magione era fornita di
cento letti; ciascun letto, ornato per nozze, era di argento;
e quello del re aveva 1 piedi d’' oro. Anche tutti gli ospiti
privati ammise al banchetto, facendoli allogare di contro
a sé¢ ed agli altri sposi; e volle al convito I’ esercito e
I armata, gli ambasciadori, ed i forestieri che trovavansi
appo la reggia. La magione era sontuosamente ornata
di vesti e di tappeti di gran prezzo, il cui campo era di
oro intesto. Per soliditd, quel tabernacolo sorreggevasi da
colonne di venti cubity, le gquali erano ricoperte di lamine
d' oro e d' argento , ornate di gemme. Nell' intorno sta-
vano spiegati preziosi cortinaggi, adorni di varie figure,
1 cui bastoni erano similmente coperti di lamine d' oro
e di argento. Il circuito ne fu di quattro stadii. Cena-
vasi, dato il segno a suono di tromba, si in quegli spon-
sali, e si ancora quante volte il re faceva solenne sacri-
fizio: affinche tutto !’ esercito il sapesse. Per cingue gior-
ni continui celebraronsi quelle nozze, alle quali servirono
molti, e Barbari e Greci, ed anche Indiani. E vi furono
i celebri giocolieri Scimno di Taranto, Filistide di Sira-
cusa, ed Eraclito di Mitilene ; dopo de' quali fe' prova
della sua arte il rapsodo Alesside di Taranto. E a suo
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nare la cetra vi furono Cratino Metimneo, Aristonimo di
Atene, Atenodoro di Teo; ed Eraclide Tarantino ed Ari-
stocrate Tebano, che, con la cetra, accompagnarono il
canto. Cantarono al suono del flauto Dionigi di Eraclea
ed Iperbolo di Cizico. Vi presero parte flautisti, i quali
dapprima suonarono il Pitico; e poi col coro si esibirono
limoteo, Frinico, Scafisio (o Cafesia), Diofanto ed Evio
di Calcide. E da allora, quelli che gid si nominarono
Dionisiocolact , vennero detti Alessandrocolaci (1), per
la magnificenza de’ doni, de’ quali si rallegrd lo stesso
Alessandro. Inoltre , rappresentarono drammi i tragici
lessalo, Atenodoro ed Aristocrito; e commedie Licone,
Formione ed Aristone. E vi fu pure il ballerino Fasimelo,
E dice, che le corone mandate dagli ambasciadori e da
altri fossero del prezzo di quindicimila talenti, »

bh. Policleto di Larissa, nel libro VIII delle Storie,
informa , che Alessandro dormi su letto d’ oro: e che
flautisti ¢ flautiste il seguirono negli accampamenti : e
che bevve sino all’ aurora (2). Clearco, ne’ libri Delle
Vite, parlando di Dario, il quale fu balzato dal trono da
Alessandro, scrive: « Il re de’' Persiani, proponendo pre-
mil a coloro che gl’indicassero nuovi piaceri, fece per
guisa , che il suo impero , per cotal bramosia di volut-
ti, andasse in rovina ; né comprese di essere debellato,
prima che altri, i quali gia del suo scettro eransi impa-
droniti , glielo annunziassero. » Filarco, nel XXIII libro
delle Storie, ed Agatarchide Gnidio, nel X Dell’ Asia,
si fanno a dire, che altresi gli amici di Alessandro si
piacquero straordinariamente del lusso. Ed uno di essi
fu Agnone (3), il quale portava scarpe e calzari con chiodi

(r) O sia, adulatori di Alessandro, come gid si dissero quelli de® Dioni-
gi.~ Cf. Deipnos, Libri VI e X,

(2) Intorno I'abite di sbevere di Alessandro, diffusamente si discorre
nel X Libro de” Dipnosofisti, in cui pur la morte di lui si narra, avvenuta in
seguito a malattia, che gl'incolse per intemperanza nel bere una coppa dj
due congii, presentatagli da Protea il Macedone.

(3) Cf. Elian. IX, 3.
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d’ oro. E Clito , cognominato Candido , ogni volta che
dava udienza, passeggiando su purpurei tappeti, parlava
con coloro che qualche cosa volevano da lui. Perdicca e
Cratere, che prediligevano gli esercizii ginnici, aveano
al seguito chi loro portava pelli insieme cucite per la
lunghezza di uno stadio , sotto le guali, in luogo circo-
scritto , si esercitavano ; e seguiti erano ancora da giu-
menti in gran numero, che trasportavano la polvere ad
uso della palestra. Leonato € Menelao, passionati per la
caccia, erano seguiti da tende della lunghezza di cento
stadii, con le quali cingendo gli spazii opportuni, si davano
a cacciare, I platani poi d'oro, e I' aurea vite, sotto cui
spesso sedendo i re de' Persiani giudicavano, e 1 cui grap-
poli erano formati di smeraldi e di carbonchi Indiani e di
altre preziosissime gemme d’ogni maniera, non costarono
tanto, dice Filarco, quanto fu la spesa che in ogni di st
faceva per Alessandro. Perciocche, la sua tenda di cento
letti era fornita, e cento auree colonne la sostenevano; e
indorati soffitti, di svariata opera sontuosamente formalti,
ne ricoprivano la parte superiore. Intorno a quella stavano
primieramente cinquecento pomizferi (1), adorni di vesti
gialle e purpuree; dopo di costoro, 1 balestrieri, mille di
numero, alcuni con tuniche violacee, altri di colore scar-
latto, e molti ancora azzurre. A capo di essi erano cin-
quecento Macedoni con gli scudi di argento. Nel mezzo
della tenda ergevasi I’ aureo seggio, sul quale sedendo
Alessandro, dava i responsi, circondato dalle guardie del
corpo. Fuori, era disposto in giro uno stuolo di elefanti
giacenti a terra, e mille Macedoni, di stola macedonica
vestiti, e quindi diecimila Persiani; e coloro che porta-
vano la porpora erano cinquecento, ai quali Alessandro
avea concesso usare di tale ornamento. Da amici dun-
que a ribocco e da si numeroso servidorame cinto il re,
nessuno si ardiva accostarlo, da cotanta maesta soffolto.

(1) Cosi chiamawvansi i satelliti che, secondo I’ usanza persiana, portavano
aste o bastoni con sopra pomi di metallo, come oggl usano i guardaportoni
di principi o di grandi proprietarii.
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In quel tempo stesso, Alessandro, per via di lettere, im-
pose alle citth della lonia, e specialmente ai Chii, di spe-
dirgli porpora in quantitd ; perché tutti i suoi famigliari
voleva ne fossero westiti. Lettesi le quali lettere da’ Chii,
Teocrito il Savio, ch’ era presente, disse : Ora comprendo

quell’ espressione di Omero,
E la purpurea (1) morte ed il violento
Desting rabbuifiro a lui le luei.
56. « Il re Antioco, soprannomato Grifone, come

scrive Posidonio nel XX VIIIlibro delle Sferie, celebran-
do 1 givuochi a Daftne (2), vi diede sontuosi banchetti. In
questi, dapprima a ciascuno somministravansi cibi appa -
recchiati; e pol paperi vivi, lepri e caprioli. Distribuivansi
ancora, egli dice, auree corone ai convitati, e moltissimi
vasl di argento, e schiavi, e cavalli, ¢ cammelli; e chiun-
que montasse il cammello, ber vi doveva su in riceverlo,
guidarlo e portarne quanto indossava ed il fanciullo che
accompagnavalo. » Nel libro XIV, parlando del sopran-
nome di quell’ Antioco (3), il quale fece la spedizione nella

(r) M. V, 83.-1l color di porpora, che noi propriamente diremmo color
perso, in tal sentimento, ¢ da apprendere pel color nero-il color della mor-
te. - Vedi Lefebvre, 1 c., Cap. IX, pag. 504, Nota L".

(2) Tale si fu il nome del celeberrimo sobborgo, nella parte orientale,
di Antiochia (Steph. Byz. v. Adgwy); e Strabone, nel XVI libro, cost lo de-
scrive: Quaranta stadii pit oltre & situato Dafre, borgo alquanto grande, con
un bosco ampio e folto, irrigato da fonti, e nel mezzo uwa sacrario per asilo,
ed un tempic di Apolle ¢ di Diana, nel quale sogliono convenire gli Antio-
cheni e i popoli circonvicini. Il circuito del bosco & di ottanta stadii. L' ora-
colo vi durava tuttavia al tempo dell’ Imperatore Giunliano, il quale tanto il
frequentd, che pit non ricordavansi le volte ch’ eravi andato. - Germanico mort
in questo sobborgo (Tacit. Asu. II),

(3) Quanto qui si dice intorno cotesti due re di nome Antioco, & di ri-
petizione del libro V.-L'uno fu Antioco VII, appellato Sidete, da Side in
Pamfilia, ove wvenne allevato, figlic di Demetrio Sotero; I’ aliro, Antioco VIII,
soprannomato Grifone, aveltoio, perché dal nase adunco, figlio di Demetrio
Nicanore e di Cleopatra. - Ateneo qul nomina prima ' VIII e pei il VII Ag-
tioco.- Questo nome , d'alironde, trovasi comune a tomi quasi i principi
Seieucidi. » - Cf, JElian, 11, 41.- Lefebvre , op. cit, T. II, Lib. V, Cap. XIII,
p- 317, Nota 2.%, con relazione a T. IV, Lib. XIL Cap. IX, p. 505, Nota 1.% -
N. Engicl. Ital. Torina, 1876. T. 1I, voce Aniioco.

F. GAROPALO DI BONITO — Sibari ¢ Turio —Parta II. 12

:
|
i,
|
|

—




S o

Media contro Arsace, ei narra: « Ogni giorno gran turba
d' nomini invitd a' banchetti; ne’ quali, oltre le cose che
si consumavano, ed oltre la gran quantitd di avanzi, cia-
scun convitato portava via le carni intere, a pezzi, di
animali terrestri, e di volatili, e di pesci, apparecchiate
e intatte, da empierne i carretti; e dopo cid, gran copia
di treggee, e di corone profumate di mirra e d’incenso,
con batuffi, dell’ altezza di un uomo, di aurei nastri. »
57. L' Aristotelico Clito, ne’ libri Su Mileto , rag-
suaglia: « Policrate, tiranno de' Samii, per I’ amore del
lusso , raccolse di per ogni dove tutto che fosse eccel-
lente; i cani dall’ Epiro, le capre da Sciro, le pecore da
Mileto, i majali dalla Sicilia. » Ed Alesside, nel III libro
degli Annali de’ Samii, informa, che da molte citth fu
Samo adorna per Pclicrate; il quale cani Molossi e La-
conici acquistd, e capre da Sciro e da Nasso, e pecore da
Mileto e dall’Attica. E dice, artefici egregi facesse venire,
proponendo le piti grandi mercedi. Egli, prima di occu-
par la tirannia, era solito di far usare preziosi tappeti e
bicchieri, che teneva preparati, a tutti coloro che cele-
bravano nozze , o altri solenni banchetti. Leggendo le
quali cose, & da maravigliare, che non si ricorda mai, il
tiranno avesse fatto a s& venire pur donne e graziosi fan-
ciulli, egli che ardentemente attendeva all'amor de’ fan-
ciulli, ed in amarne uno, fu rivale del poeta Anacreon-
te (1), si che, acceso d’ira, la chioma recise all’ amasio.
Policrate fu il primo a nominar Samie, dalla sua patria,
le navi che fabbrico. Dello stesso scrive Clearco: « Poli-
crate, tiranno della voluttuosa Samo, peri per lo srego-
lamento della sua vita, emulando ogni mollezza de' Lidi.
Il perche, al cosi detto dalce quartiere di Sardi oppose
la Lauria (2) di Samo, ed a’ fiori de’ Lidii i famos! fior:
(1) Non & Batilla di cui si parla; ne fu dunque un altro. - Cf. Elian. IX, 4.
(2) Riassumeremo dal Lefebvre (L ¢, Cap. X, p. 507, in Nota) intorno la
parola Lauria: Casanbon a rapporté les différens sens secondaires du mot

laura; mais pour opposer ce mot, avec lauteur, au réduit de Sardes, il falloit
remonter au sens primitif qu'il avoit, Lawr, lewr, lowr, est un vienx mot qui
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de’ Samii. La Lauria de’ Samii era un certo rione nella
cittd, gremito di donne pubbliche, che tuttii cibi delicat 1
e di lusso, atti ad eccitare, preparavano; di essi tutta la
Grecia riempl Policrate. Sono poi i fiori de’ Samii le pil
belle fattezze delle donne e degli uomini, non meno che
tutti i diletti della citth ne’ giorni festivi e dedicati alle cra-
pule. » Tal’ & il ragguaglio di Clearco. Ed una Lauria mi
so ancora presso i miei Alessandrini, che dicesi de' beati,
in cui vendesi quanto mai pud seguitare la volutta.
53. Aristotele nelle Cose Amumivande (1) riferisce,
che: « Il Sibarita Alcistene, dedito al lusso, fece fare una
veste di tale suntuositd, che 1’ espose, nella festa di Giu-
none, sul Lacinio, alla quale concorrono tutti gl' Italiani;
affinche, fra quanto ivi era posto in mostra , quella sin-
golarmente ammirassero gli spettatori. Or essendone ve-
nuto in possesso Dionigi il Vecchio, dicesi che la ven-
desse a’ Cartaginesi per centoventi talenti. » Tanto nar-
ra eziandio Polemone, nell' Opera De' Pepli (2) de' Car-
taginesi. Erodoto poi, nel VI libro, ricorda Smindiride
Sibarita ed il suo lusso: « Come pretendente alle nozze
di Agariste, figlia di Clistene, tiranno di Sicione, s partl
dall'Ttalia Smindiride, figliuolo d'Ippocrate, Sibarita; nomo
unico pel Jusso a cui era giunto (3). » Il seguivano mille
cuochi ed uccellatori (4). Di costui parla pure Timeco
nel libro VII. Discorrendo Satiro il Peripatetico, nelle

tient & presque toutes les langues des dges les plus reculés, et désigne une
retraite secréte, uwn licw ofi 'on se cache, Clest dans ce sens que les retraites
ou oikdiires des moines des déserts étoient appelés laures. Il doit s’agir ici
d’un endroil, ou bitiment particulier ot Polycrate avoit réuni les femmes
dont il est parlé.....-E quanto a quella degli Alessandrini, detta ds’ beali,
di cui fa menzione Ateneo, il Lefebyee (p. 508) alle parole, la laure des
heurenr, annota: Ou des riches, Casaubon l'entend d'une rue éiroite. Pour
moi, je P'entends d'un marché particulier, avec Pursan et Daléchamp.

(1) Cfr. T. 11 , p. 1095 (ed. I597).

(z) Vedi quanto intorno ne dicono Suida, Forcellini e Robinson.

(3) Herod. VI, 127.

(4) Cf. Elian. XII, 24.-Si tenga presente tutto il detto circa Smindiride

ed Aleistene nella Parte Prima dell’ odierno lavoro.
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Vite, di Dionigi il Giovane, tiranno di Sicilia, racconta,
che presso di lui, ogni di, solevansi empir trenta letti a’
convivanti, profusamente trattati. Dello stesso, Clearco,
nelle Vite, scrive cost: « Dionigi, figlio di Diomgi (1), peste
esecranda di tutta la Sicilia, andato essendo nella citth
di Locri, donde traeva origine (perché Doride, sua ma-

dre. fu Locrese), di serpillo e di rose fece spargere una
oran sala di una casa della cittd, nella quale fe' venire
a vicenda le vergini Locresi: e voltolandosi ignudo con
le denudate donzelle su guello strato, non vi fu turpitu-
dine e scelleratezza che non commettesse (2). E pero,

{1} &« On sait quil &toit fils du Denys qui, vaincu par les Carthaginois,
fat ensuite tué par ses propres sujets »: - cosl il Lefebvre, quivi medesimo,
conchiude la sua Nota critica (Cap. XI, pag. §10); - € perd, esatto riscontrasi
i1 testo, Dionigi fu figlio di Dionigi, né crediamo in vern, faccia d' uopo al-
trimenti leggere e tradurre, secondo il Lefebvre opina,

(2} Avido, astuto, soperchiatore, libidinoso, beone (v. Deipnos.,, Lib. X), fu
forse DMomigi il Giovane il primo infra i Tirapni, che statol, a lui doversi
sacrificare le primizie delle vergini locresi, in precedenza del destinato loro
sposo (Tustin, Lib. XXI, Cap. 11): costume rimasto tradizionale, e che die’ ori-
gine ad un esorbitante dirilte de’ Baroni - quello delia prima notte di matrimo-
nio, detto cunnalico, oppure altrimenti, di enllagio - ne’ secoli di mezzo, - poscia
ridotto ad una prestarione in danaro (vedi Winspeare ed altri Feudisti). - Esiliati,
adunque, di viva forza i pitt nobili e ricchi cittadini, delle sostanze s’ impossessd,
ed a sé fatte venire le mogli, ancor fresche & di belle fattezze, brutalmente le
viol. - Le pitt leggiadre donne e cospicue obbligava ad intervenire alle sue
veglie, e nel lusso pib raffinato, nello sfolgorio delle faci e de’ doppieri, nella
ebbrezza delle mense, per le ampie e magnifiche sale librato a volo uno sciame
di colombi, a quelle, fatte deporre le vesti e del tutto ignude, inginngeva di
perseguitare ed afferrare i timidi e spauriti volatili (Elian. IX, 8.- Strab. Lib.
VI, pag. 250). - Profittando pol Dionigi del culto de’ Locresi per Venere - cui,
per voto, ogni anno, nella festa della dea, prostituivano le lore donzelle; me-
moti forse, come bene il Grimaldi { pagg. 275-311) osserva, delle fondatrici
di quella singolare colonia, fuggite con gli schiavi e co’servi, loro drudi,
dalla citta di Narycium, della regione de’ Locresi Epicnemidii, nel Pelopon-
neso, come gid innanzi da noi si accennd - e del frammischiare che essi fa-
cevano la religione, senza la minima ritrosia, alla prostituzione, e col con-
siglio e col comando li indusse a soddisfare a Venere il pubblico voto, posto
in non cale; e perd dispose, che i Logresi, del meglio arnate, le mogli e le
figlinole al tempio dalla dea avessero condotte; che cento di esse, scelte
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indi a poco, coloro che sofferto aveano quella ingiuria,
come ebbero in lor potere la consorte e le figlie di lui, le
svergognarono nella pubblica strada, commettendo su
loro ogni fatta di oltraggio e di lascivia; e, saziata la
libidine , con punture di aghi sotto le unghie, le fecero
morire. In mortai ne pestarono poscia le ossa; e distri-
buendone le carni, fecero terribili imprecazioni contro
quelli che non ne mangiassero; € per tall abbominevoli
imprecazioni, le carni istesse passarono solto la macina
del grano de’ farinajoli, affinche il loro pane ne diven-
tasse impregnato; e gli avanzi gettarono in mare. Ed esso
Dionigi, alla fine, mendicando, e suonando 1 timpani in
onor della Madre de' Numi (Cibele), miseramente fini la
vita. » Fuggir si dee dunque il libertinaggio, che gl Stati
manda in rovina, potendo una ingiuria arrecata esser la
causa de’ pitt funesti rovesci di fortuna.

59, Diodoro Siculo, ne'libri della sua Biblioteca,
scrive: « Gli Agrigentini una maravigliosa piscina costrus-
sero per Gelone (1), del circuito di sette stadii, e dell’ al-

a sorte, si prostituissero, per la durata di un mese, in un lupanare, per scidrre
il sacro voto {l}; e con solenne decreto proclamd, che nessuna onta, - anzi,
al contrario, - sarebbe stata per derivarne alle vergini donzelle, come, per le
coniugate, che i mariti s&¢ e tenevan contenti, secondo che avean giurato,
promettendo di non recar loro ostacolo, né in alcun mode o tempo molestia,
Cosl, e nubili e maritate, e giovani e vecchie, ¢ belle e brutte, di ogni con-
dizione , le donne , cariche de’pit ricchi monili e delle pili preziose vesti,
trassero, nel giorno designato, al Tempio; ma mentre, quivi tutte raccolte,
ciascuna per s& la prazia di Venere ferventemente implorava, la soldaresca
di Dienipri, armata mano invaso il pio luogo, le devote spoglié 4" ogni orna-
mento, ¢ molte, co’ supplizii, costrinse a rivelare ove fossero ripost gli aver
e le masserizie de' padri, de’ fratelli o de’ mariti ¢ chi di essi si risentl, ov-
vero temtd liberare le malcapitate, venne miseramente trucidato, dando altrui
il mbnits di sopportare in pace le rapine e gli oltraggl del tiranno! (Justin.
Lib, RXI, Cap. 3.-Cfr. Grimaldi, dnnali, T. I, Ep. I®, pagg. 274-275 e T.Il,
Ep. 1% pagg. 309 sqq.)

(1) Il Lefebvre (I. ¢, p. 511, Nota 3.3) trova cib erroneo in Ateneo: fa
mestieri, ei dice, qui leggere Terone, che Pindaro (Olymp. I1, str. I) chiama la
colonna od il sostegno di Agrigento.- Gelone regnd su tutta la Sicilia.
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tezza di venti cubiti; nella quale, fatte colar le acque di
fiumi e di fontane, mantenevansi i pesci, che Gelone col-
tivava in abbondanza , per usarne ne' banchetti. E dice
ancora, che vi vold gran moltitudine di cigni, per farne
spettacolo piacevolissimo ; ma che poi quella piscina fu
abbandonata, e, ricoperta di fango, Sparve per uno spro-
fondamento di suolo. » Duride, nel X libro Delle Cose di
Agatocle, riporta, che presso la citta d'Ipponio vedevasi
un bosco bellissimo, irrigato da acque; e che un certo luogo
vi era, nominato Corno di Amalilea, fattovi da Gelone.
Sileno di Calazia (o di Calarta?), nel I libro delle Cose
Siciliane, informa, che in vicinanza di Siracusa eravi uno
stupendo giardino, detto Mifo (1), nel quale il re Jerone
era solito di sentenziare. Ma tutta la Panormitide €& detta
giardino della Sicilia, per essere piena di alberi fruttiferi,
secondo Callia, nel libro VIII delle Storie di Agatocle,
Posidonio, nel libro VIII delle sue Storie, parlando del
Siciliano Damofilo, il quale mosse la guerra servile, ed
era tutto dedito a' piaceri, si esprime cosi: « Era egli
dunque schiavo del piacere e della malvagita. Pel paese
andava su cocchio a quattro ruote, traendo seco di be’
servi e cavalieri, ed una turba petulante di adulatori e
di giovani militi eragli dintorno. Ma, alla fine, con tutta
la sua casa disonorevolmente peri, da ogni specie d'in-
giuria oppresso da’suoi famigliari. »

60. « Demetrio Falereo, come narra Duride nel L-
bro XVI delle Storie, avendo in ciascun anno mille e
dugento talenti di rendita , una piccola parte di questa
somma spendeva per gli stipendii de’ soldati e pel gover-
no della citti, e tutto il rimanente profondeva per l'in-
temperanza ch’ eragli naturale , dando ogni di splendidi
banchetti a gran numero di convivanti; e per le spese che
nelle cene erogava, superd i Macedoni, per la eleganza, 1
Ciprii ed i Fenicii; a larga mano i profumi spargevansi al
suolo, e molti e varii pavimenti a musaico, da abili artisti la-

(1) Forse, dal fenicio, Assemblea, Udienza, Tribungle, - Consulta Lefebvre,
L &, p. j12, Nota 2.*
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vorati, fregiavano i cenacoli degli uomini. Vi erano presso
lui taciti congressi muliebri, e notturni amori di bei giova-
netti: e Demetrio, che agli altri dava leggi, e che la vita
ne regolava, eletto avea intanto per st una vita a legge
veruna non sottoposta. Molta cura si dava altresi della va-
ohezza; facevasi tignere di color biondo 1 capelli, 1a faccia
ungevasi di pederoie (1), ed il corpo con altri unguenti;
ilare e grazioso di aspetto comparir voleva a’ rigunardanti.
Nella festa de’ Dionisii, ch’ egli presedeva quando era
Arconte in Atene, il coro gli cantd il carme di Siromene
(Castorione ?) Solense, nel quale bello come il sole era

chiamato :
Te, generoso tanto, e hello al pari
Del Sole, come fossi un Nume, o Arconte,
Adesso onora e cole. . .+ o ®

E Caristio Pergameno, nel III libro de’ Cemumnentarii, dice:
« Demetrio, poiche suo fratello Imereo seppe ucciso da
Antipatro, se ne stette presso Nicanore; ed & fama, che
celebrasse | epifania (2) del fratello. A gran potesta pol
giunse per benevolenza di Cassandro. 1l pranzo incomin-
ciava con acetaboli pieni di ogni sorta olive, € col cacio
delle isole. E come divenne ricco, si comperd Moschione,
ottimo cuoco di quell' eta, e peritissimo in apprestar le
cene; e tanta copia di cibi ogni di si apparecchiava, che
avendo Demetrio donati a Moschione gli avanzi della ta-
vola, fra due anni Moschione nella citta fece acquisto di
due isole (di case), e ingenu fanciulli viold e mogli di
uomini nobilissimi. Tutti i giovanetti portavano invidia al
suo amasio Teognide (o Diognide); e in tal pregio si avea
il poter accostare Demetrio, che avendo una volta, dopo
cena , passeggiato presso i Tripodi, ne’ giorni scguenti,

(1) Specie di acanto.- Se ne formava un belletro pe’ vagheggini. - Cf,
Deipnos. Lib, XIIL

(2) In questo sentimento, portiamo avviso, che debba intendersi per Epi-
fania (sopra apparisco, appariZione superiore, che da’ Greci si disse Teofania,
appariziome degli Dei) una specie di apoteosi, co’ relativi sacrificii. Come, in
fatri, sarebbesi celebrata 1" apparizione del defunto Imereo ? - Consalta, intorno
le Epifanic, Spanhem., De usn ¢f prasslant. numismat,, Dissert. VII; - Arditi,
L’ Epifania degli Dei appo ghi Antichi (Napoli 1819, in 4.%).
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quanti vi erano garzoncelli vaghissimi si condussero in
quel luogo, a fine di farsi da lul scorgere. »

61. Nicola il peripatetico, nel X.° e nel XX.° libro
delle Storie, reca, che Lucullo, dopo che a Roma, di ri-
torno, si ebbe 1 onor del trionfo, ¢ die' conto della guerra
Mitridatica , dalla pristina temperanza si volse alla vita
lussuosa, e diede di una voluttd senza pari il primo esem-
pio a' Romani, impadronitosi delle ricchezze de’ due re,
Mitridate e Tigrane. Famoso ancora appo 1 Romani, a
causa del lusso e della mollezza, fu Sizio (o Sestio), co-
me Rutilio riferisce; perche di Apicio abbiamo gia fatto
ricordo. Quasi tutti gli storici narrano, che celebri per la
volutti si resero Pausania e Lisandro; e perd di Lisandro
Agide disse, che Sparta avea prodotio un aliro fausa-
nia. Ma Teopompo, nel X¢ libro delle Cose Greche, di
Lisandro scrive tutt’ altro: « Che ei fu, ciog, uemo labo-
rioso, seppe co' buoni ufficii cattivarsi i privati ed i re;
che fu temperante, e superiore ad ogni sorta di piaceri
Essendo egli, in fatti, padrone di quasi tutta la Grecia,
si sa bene, che in nessuna citta si diede ai diletti di Ve-
nere, all’ ubbriachezza ed ai licenziosi conviti, »

62. Cotanto {u presso gli antichi in uso il lusso ¢ la
magnificenza , che anche il pittore Parrasio (1) andava
coperto di porpora, portando sul capo un' aurea corona,
secondo narra Clearco nelle Vife. Perciocche, lussureg-
giando epli oltremodo e al di 1a della condizione di pit-
tore, dichiaravasi nondimeno virtuoso (J), e nelle opere
da lui fatte soleva scrivere:

Questo dipinse il molle e virtuoso.

(1) Cir. Deipnosoph., Lib, XV, §. 35, ove tali cose, circa Parrasio, sono in
pacte ripetate. - Vedi pure Eliane, 1N, 11,
(2) Ecco poi, come sinamente si fosse intesa la eleganza -: Ateneo (XV,
§. 35) riferendo da Clearco a%punm, si fa a dire: ¢ E voi stimate forse, che
I' t?&ganza, senza la virth, abbia alcon che di affascinante ! Saffo, comeche
donna si fosse ¢ poetessa, temeva di separar |'onestd dall’ eleganza. Ella
cosl si esprimeva :
Amante d' cleganza, a immortalarmi,
Splendore ed onestade ottenni in sorte,
facendo %er tal modo a tutti testimonianza, che in lei I' amore della vita, pur

sciolta, ebbe splendore ed onestd; cose che si confanmo alla virtl, »
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Della quale iscrizione, un tale, indignato, sostitul page-
diziroc (degno di bastone) (1) dove era &fpodiaros (molle).
Ed a molti suoi lavori appiccd questi versi:

Questo dipinse il molle e virtuoso

Parrasio, nato in Efeso la illustre;

Né& 'l padre taccio Eveénore, da cui

Legittimo gid nacqui, e che fra’ Greei

Nell*arte i primi premii ognora ottengo.
E si glorid ancora di aver sfidata 1'invidia, co’ seguenti
VErsi:

Benché tai cose da non creder dica

A ¢hi m’ ascolta, io dico nonpertanto,

Che queste mani nostre omai 1 confini

Dell' arte han ritrovato, né vi & meta

Oltre di questa: ma gid, senza pecca

Cosa non v' ha, che da mortal si faccia.
Essendo una volta venuto a gara a Samo, nel dipingere
Ajace, con un pittore meno di lui valente (2), ed essendo
stato vinto, agli amici che sen rammaricavano, rispose,
di non curarsene, e che di Ajace si doleva, ch’ era stato
vinto. Talmente fu vanitoso, che portava la porpora, una
bianca benda gli cingeva il capo , di un bastone si ser-
viva incastrato di auree liste, e con fibbie d’ oro legavasi
le stringhe de’ calzari. Nel lavorare, del resto, era giulivo,
in guisa che cantava anche nel dipingere, come narra
Teofrasto nel libro Della Felicita. EA un miracoelo vantd,
quando a Lindo dipinse un Ercole, dicendo, che il Nume
eragli apparso in sogno nelle fattezze piit adatte a dipin-
gerlo, Laonde, questi versi appose al suo quadro:

Qual venne spesso di Parrasio in sogno,

Tale si vede in sua [igura espresso.

63. Se non che ,.tutte le scuole de' Filosofi dispu-

tarono della Voluttd. Fu tra queste la cosi detta setta
Cirenaica, ch’ ebbe a capo il socratico Aristippo; 11 quale

(r) ¢ Ma perch? diceva di amar la virth, era da tollerare », soggiugne
Clearco, - Cfr. Ateneo, loc, cit.
(2) Timante, - Consulta Lefebvre, 1. c., p. 518, in Nota.




— 180 —

approvd tanto la voluttd , che sostenne essere il fine di
tutte le azioni, che in essa era riposta la vita beata, €
ch' era del solo momento (1), a simiglianza degli nomini pilt
depravati, stimando di non appartenergli né la memoria
de’ piaceri passati, n® la speranza degli avvenire; ma il
bene misurando dal solo tempo presente, in verun conto
avendosi il diletto goduto o quel da godere, perche I' uno
pilt non esiste, e 1’ altro non & ancora, ed & incerto; come
coloro dati del tutto al lusso ed alla mollezza, che riten-
gono di esser bene soltanto il godimento in atto, confor-
me a' suoi precetti, fu la sua vita, che passd in ogni vo-
lutth, speso avendo il suo patrimonio negli unguenti, nelle
vesti e con le donne. Laide si ebbe palesamente ad amica,
e gode’ della magnificenza di Dionigi, benche fosse spesso
disdorosamente da esso lui ricevuto. Secondo Egesandro,
soffrl con pazienza, che una volta gli venisse nel convito
assegnato un posto poco decoroso; ed avendolo Dionigl in-
terrogato, che gli paresse di quello, al confronto dell' altro
ottenuto nel giorno antecedente, rispose, di non esservi
divario; perche quello é spregevole, essendo da me lon-
tano, ma teri mi fu decorosissimo; e questo @ 088t eli-
venuto dignitoso, essendo da me occupato; ma fu tevi
indecoroso, perché discosto mi ritrvovai, .o stesso Ege-
sandro altrove scrive: « Aristippo, bagnato d’acqua da’
cortigiani di Dionigi, e deriso da Antifonte, che con ras-
segnazione avea cid tollerato, redargul: Ma, se bagnato
mi fossi alla pesca, avrei dovuto forse andar via, ¢
lasciarla? » Trattenevasi Aristippo per lo pili in Egina,
dandosi a’ piaceri. E perd, Senofonte ne’ Memorabili (2)
riferisce, che fu spesso da Socrate ammonito, e che per
sua cagione Socrate propose il finto colloquio della Vir-
tii con la Volutta. Lo stesso Aristippo di Laide diceva:
La tengo, non mi tiene. Con alcuni ebbe una contesa,

(r) Cf. Elian. XIV, 6.
(2) 11, 1.-1II, 8.
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presso Dionigi, circa la scelta infra tre donne (1). Fregan-
dosi il corpo con unguenti, era solito ripetere:

Ed anche in mezzo a' Baccanali al certo,

La donna ch'é pudica, resta pura.
Deridendolo comicamente Alesside nella Galatea, di un
certo suo discepolo fa cosi parlare un servo:

Ad aringare un tempo il mio padrone

Applicossi, quand’ era giovanetto,

Ed a filosofare ipsieme imprese.

Ed era qui quel tale da Cirene,

Aristippo il sofista, come dice,

Valente per ingegno pid degli altri.

Ma, a parlar giusto, el tutfi superava

Nel lusso i pari suoi, ed anche guelli

Che far gid prima. E, dafogli un talento,

Di lui scolar divenne il mio padrone.

Poco, per vero, egli avanzo nell’ arte;

Ma be’ precetti per cucina colse.
Antifane nell' Anteo (o nell’ Anfea) parlando della mol-
lezza de’ filosofi, a questo modo si esprime:

A. O amico mio, ben tu sapesti omal

Chi guesto vecchio siasi? B. All"aspetto

Un Greco egli 8: mantello bianco, e [gsca

La tuniea elegante, e 'l cappelluccio

Gentile, delicato, e grazioso

11 bastone, ed infin parca la mensa.

Che dir d4i pid, se, in mia fe, gia tubta

Mi pare I'Accademia (2) di vedere?

64. 11 musico Aristosseno, nella Vita di Archita,

scrive, che Dionigi il Giovane mandd suoi ambasciadori

(1) Trovando il Lefebvre, al pari di noi, oscuro abbastanza questo luogo
di Ateneo, si fa a chiarirlo con la Nota seguente, che riportiamo: « Athénde,
qui differe en nombre de choses de Diogtoe de Laérce sur Aristippe, pre-
sente mal le fait. Le voici: &« Denys ayant chez luni trois courtisanes, dit an phi-
losophe d’ en choisir une 4 son gré: Aristippe , qu'il croit embarrasser, les
emmene toutes les trois jusqu’d la porte de sa maison, et les laisse 14 v, -
Lefebvre, op. cit., t. IV, Lib, XII, Cap. XI, pag. 521, Nota 1.”

(2) Cf. Elian. III, 35,

S
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a' Tarantini; nel cui numero fu Poliarco, soprannominato
il Voluttuoso (1), nvomo dedito ai piaceri, non solo pra-
ticamente , ma anche teoricamente ; il quale conoscen-
do Archita, e non essendo del tutto estranco alla filo-
sofia, recavasi ne' sacri boschetti, e con gli amici di Ar-
chita passeggiava per udirne i discorsi. Or una volta, ca-
duto il ragionamento e 'l dibattito sulle passioni e su’ pia-
ceri del corpo, Poliarco disse: « A me per vero, o amici,
avendo spesso la cosa considerata, & paruto, che alieno
affatto dall’ ordine di natura sia questo vostro apparato
delle virti. Perciocche, la natura, se la voce ne ascol-
tiamo, ¢’impone di seguire i piaceri, e questo ci fa in-
tendere esser da uomo prudente; opporsi al piaceri e
schiacciarli non & da nomo saggio e felice, né di chi co-
nosca qual sia la nostra natural costituzione. E di cid &
forte argomento, che tutti gli uomini, come giungono a
gran facolti, si rivolgono ai piaceri sensuali, e guesti
stimano il fine del potere, e le altre cose tutte reputano
soverchie. E di quei che ora vivono , nominar $i pos-
sono i re de' Persiani, od ogni altro signore di un vasto
impero; degli antichi poi, i re de' Lidi e de’ Medi, e pri-
ma di essi, quelli degli Assiri; i guali sappiamo, che
ogni specie di vonttad ricercarcno; ed & noto eziandio ,
che presso i Persiani sono proposti premii a chi qual-
che nuovo godimento sia capace di ritrovare. Ben tosto
la umana natura si appaga de' piaceri giornalieri, pure
squisitissimi. E perche straordinaria forza ha in que-
sto la novitd, cosi che sembraci di averne pil diletto,
non si dee gia trascurare, ma riguardarla deesi accura-
tamente. Per tal cagione, diverse specie di cibi sl sono
trovate, e di treggee, e di unguenti, e di odori; e cosi
parimente , tante specie di vesti, e di tappeti, e di bic-
chieri, e di altri vasi; dappoiche, tutte queste cose ci son

(1) Cf. Elian, VIII, 4, e quanto il Lefebvre ne scrive intorne, - Op. &
loc. cit., Cap. K, p. 522 sq., Nota 3.*
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di solletico, se la materia onde sono fatte sia di quella
che naturalmente ' uvomo ammira, quali I' oro e I argento,
¢ molte di esse agli occhi riescon gradite, o sono rare,
od egregiamente lavorate. »

65. Avendo quindi Poliarco discorso di tutte le agia-
tezze del re de’ Persiani, del numero de' servi, delle vo-
lutth afrodisiache, del soave odor della cute, della solle-
citudine che ha pel volto, del suo conversare, e de’ di-
letti infine degli occhi e degli orecchi, che gli sono sem-
pre preparati: « Fra tutti gli uomini, soggiugne, beatis-
simo io stimo il re de’' Persiani, perciocch® molti ed ec-
cellenti piaceri a lui sono di continuo approntati. E con
diritto si pud ricordare il nostro tiranno, sebbene molto
inferiore : dacche, a quello serve tutta I'Asia, e le cose
che fornisconsi a Dionigi parer debbono da niente e vili,
se si mettono a paragone. Che desiderabile dunque sia
una vita sl fatta, dalle vicende passate & manifesto; giac-
che i Medi agli Assiri, co’ pit grandi pericoli , tolsero
I' impero, non per altro fine, se non che per impadronirsi
di lor podestd; i Persiani il tolsero ai Medi per la stessa
ragione, la quale non & altra, che il poter vodere de' cor-
porali piaceri. Per aver voluto i legislatori, che gli uomini
vivessero con temperanza , ne verun cittadino si desse
al lusso, fecero si, che sorgesse la Virtiy; e scrissero le
leggi su’ contratti ¢ sulle scambievoli obbligazioni e su
tutto cid che lor parve neccssario alla societd tra mdi-
viduo ed individuo; cosi, dello stesso vestire e vivere, in
generale, perche fosse moderato ed uniforme. Ed avendo
i legislatori combattuta ogni specie di prerogativa che
uno arrogar si potesse con danno od ingiuria dell’ altro,
ne nacque primamente la lode alla Giustizia; ed un certo
poeta celebrd anche

Della Giustizia 1" durala faccia,
ed altrove,
Della Ginstizia la pupilla d’ oro.
Che anzi, tra’ Numi fu annoverato guesto nome di Giu-
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stizia; in guisa che, altari alla Giustizia furono erettl
presso taluni popoli, e le furono fatti sacrifizii. La Temi-
peranza € la Continenza ¢ inculcarono dipoi; e la pre-
dilezione che qualcuno desse al godimento nominarono
avarizia ed ambizione. Per tal modo, coloro i quali alle
leggi obbedivano ed all’ opinione del volgo, vennero con-
tenuti nella misura de’ loro sensuali piaceri »

66. Duride , nel XXIII® libro delle Sforie, raggua-
olia, che i re una volta all’ ubbriachezza furono proclivi;
e che percid, Achille in Omero svillaneggiando Agamen-
none, gli dice:

Cadente gia pel vino, occhio di ecane (1)
E parlando della morte del re, apertamente fa noto:
Giacendo or tubti noi presso al cratere
Ed alle mensge colme v o (2)4
mostrar volendo, che quegli sen mori, quando era intento
al banchettare, e immerso nella ubbriachezza. >eguace
de’ piaceri fu anche Speusippo, cognato di Platone, e suo
successore nella scuola (3). E perd, il tiranno di Sicilia Dio-

nigi, in una lettera che mandogli, ne riprende !'inclina-
zione alla voluttd, come pure gli rimprovera |' avarizia, e
Pamore verso Lastenea di Arcadia (4), la quale ascoltato
avea Platone.

67. Ne il solo Aristippo e 1 suoi scolari il piacere
approvarono; ma anche Epicuro ed i seguaci di lui. E per
passar sotto silenzio le cose spesso da Epicuro ripetute,

(1) Ciog dallo sguardo lucide o languido, proprio dell’ ubbriaco, simile ta-
lora a quello del cane; impudenfe spiega il Lefebvre.- Op. e L c., p. 527,
Nota 4.*

(2) Odysse X1, v. 418

(3) Cib trovasi gia detto nel VII Libro; - Lastenea, di cui or si dird, wi
& d" altronde, qualificata come di Sardi.

(4) & Lasthinde de Mantine, Diogéne de Laérce en parle. Il eut encore
une antre femme parmi ses aunditeurs; Axiothle, qui s'habilloit en homme pour
paroitre 4 ses legons. D'sutres disent que Lasthénée s'habilloir de méme,
Platon aimoit aussi passionnément la belle Archianasse: « Sur les rides de
laquelle, I'amour se plaisoit encore & voltiger 7, selon une de ses ¢pigrammes o3
cosl il Lefebvre, al loco citato, p. 523, Nota .
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gl'impetuosi trasporti, le trafitture deliziose, che insino
all'’anima pervengono , le titillazioni e i pizzicori e gli
spasmi voluttuosi, ricorderd soltanto quanto segue, di cui
fa menzione nel suo libro Del Fine: « Il bene, per vero,
egli dice, non so intendere, tolti via i piaceri che gustia-
mo col sapore, tolti via quelli che proviamo con 1'uso
della Venere, tolti via quelli con I’ udito, e tolta via la
commozione ché nasce dal veder le belle cose. » E Me-
trodoro nelle Epistole: « Al ventre, o Timocrate, che sei
di Fisica studioso, al ventre, qualunque siasi il naturale
argomento di che si tratti, attribuisci la cagione. » Ed
Epicuro assevera del pari: « Principio e radice (1) di ogni
bene € il piacere del ventre ; ed ogni squisita sapienza
a questo si riduce. *» E lo stesso, nel libro Del FE‘HE,.SE
fa a dire: « L' onestl & da pregiare, e la virth, e le altre
cose simili, se Cl arrecano piacere; e se cid non produco-
no, sono da allontanare., » Con le quali parole manife-
stamente la virtlh rende serva ed ancella della volutta.
Altrove, scrive pure: « L'onestd rigetto, e coloro che
indarno I'ammirano, se non apporta alcun piacere. »
68. E percid, come molte altre cose, anche questa
fecero assai bene gh egregi Romani (2), che dalla cittd di-
scacciarono gli Epicurei Alcio (o Alceo) e Filisco, nel Con-
solato di Lucio Postumio, a causa della voluttd che inse-
gnarono. I Messenil similmente, con un plebiscito, espul-
sero gli Epicurei. Il re Antioco, anzi, tutti i filosofi scac-
cid dal suo regno; ed & questa 1' epistola che se ne ha in
proposito: « [l ve Antioco a Fania.-Noi gia ti scrivem-
mo, che non siavi alcun filosofo nella cittd e in tutta la
regione. Abbiamo intanto saputo, che ve ne sono non
pochi, i quali corrompono i giovani; casi che, niente hai
fatto di quanto ti ordinammo intorno a cid. Quindi, co-
me avrai questa lettera, comanda di gridarsi per via di
banditore, che tuttii filosofi vadano presto via da cotesti

(1) Anche cid dal VII Libro trovasi ripetuto.
(2) CL pure Deipnosopk. Lib. XIII, §. g2
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paesi; e i giovani che si troveranno di averne abbracciate
le dottrine, siano impiccati, i loro padri dichiarando rel
di gravissimo misfatto. E cosl si faccia e non altrimenti. »

Ma anche prima di Epicuro, la volutta avea insegnata

Sofocle, perche nell' Antigone (1) dice:
Ché 1" wom, quando i piacer’ trascura e perde,
Vivo non stimo, ma cadaver vivo.
In casa sil tu rieco oltremisura,
Mantienti, si, con fasto principesco;
Se a questc cose manca 1’ allegria,
Neppur ombra di fomo spenderei
Per tutto il resto, che non sia godere.

69. Licone il Peripatetico, secondo Antigone Cari-
stio, come prima, per cagione di studio, tratten2vast in
Atene, erasi di tutto bene informato, quanto si pagasse per
una gozzoviglia, e qual fosse la mercede che richiedevasi
da ogni meretrice. Essendo, quindi, capo del Liceo , gh
amici invitava a’ banchetti con gran fasto ¢ magnificenza.
Perciocche, oltre all’ usarvi sinfonie e ballerini, e vasi di
argento e tappeti, era tale I'apparecchio, e si squisite
eranc le cene, e tanta la copia de' piatti e de’ cuochi,
che molti si atterrivano di essere ammessi alla scuola,
temendo di accostarsi qualmente ad una repubblica mal
costituita, in cui i cittadini fossero gravati da molti pesi
e servigi. Da poi che, faceva d'uopo sottomettersi alla ma-
oistratura nel Liceo stabilita; 'ufficio in esso consisteva
nell' attendere per trenta giorni agli allievi, in guisa che
ogni cosa facessero ordinatamente; e poscia, nell’ ultimo
giorno del mese, esalti nove oboli da ciascuno, tenere
a4 mensa non solo coloro che pagavano lo scotto, ma
quelli eziandio che v’invitava Licone, e chiunque de’
vecchi che frequentavano la scuola; si che il danaro rac-
colto non bastava ne meno a comperare i profumi e le
corone; e dovea pur fare i solenni sacrifizii, e funzionare
qual procurator delle Muse. Le quali cose tutte, per Vero,
dall’ erudizione parevano aliene e dalla filosofia , ed ap-
partenere piuttosto al lusso ed al diletto , ad una strepi-

(1) v. 1166 s54q.
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tosa combibbia. E sebbene vi si ammettessero alcuni, che
per la loro povertd o ristrettezza non potevano farne le
spese, onerosa molto era nondimeno la mercede. N& per-
ché godessero i piaceri della tavola coloro che dal primo
albeggiare vi concorrevano, né per ubbriacarvisi, questi
ritrovi aveano instituiti Platone (1) e Speusippo; si bene,
€ per onorarvi il sommo Iddio, ed affinche vi si adunas-
sero secondo i dettami della Natura, e soprattutto pEr
sollievo dell’animo, lo spirito addottrinando con gli eru-
diti ragionamenti; ma, da’ loro successori furono siffatti
principii posposti alla morbidezza delle guarnacche . e
alla gia detta suntuositi; n& veruno eccettuo de’ rimanenti
filosofi. Licone, inoltre, pel suo fasto, avea nel luogo piti
celebre della citta, nella casa di Conane, un cenacolo for-
nito di venti letti, bene opportuno a’' conviti che appresta-
va. Era egli anche rinomato per perizia e destrezza nel
giuaco della palla.

70. Di Anassarco Clearco Solense, nel V libro
Delle Vite, scrive cosl: « Ad Anassarco, del numero di
que’ filosofi che detti furono Eudemonici (2), dopo che
si arricchi per la stoltezza di coloro che magnificamente
il mantennero , mesceva il vino una ignuda donzella in
sulla pubertd, la quale per bellezza tutte le altre pareva
superasse, e che I'incontinenza, a dire il vero, fosse atta
ad eccitare di quelli che a tal servigio I' adoperavano. Lo
schiavo che facevagli il pane, co’ guanti alle mani, e
con una museruola impastava la farina, accid che non vi
stillasse il sudore, n& la farina fosse esposta al suo fia-
to. » Ed acconciamente contro questo Savio pud dirsi
Ci0 che leggesi nell’ Accordatore di live di Anassila:

(1) Cib ora dicendo, cade seco stesso in contraddizione Ateneo, che ne’
Libri precedenti tanto sparld di Platone.- CF. Lefebvre, L. ., p. 533, Nota a.*

(2) Intendevano costoro render 1' uomo felice, bealo, la merce, quasi, di
un buon geaio I:E-c’:-E:i-‘m-.e'.:mr:I. - Cf. Elian, IX, 37, con la relativa nota del
Kuohnius, - Di Anassarco & pur parola nel VI Libro di Ateneo, fra gli adula-
tori di Alessandro.

P. GAROFALO DI BOXITO — Sibari ¢ Turio — Parte 1T, 13
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Di biondi unguenti ungendo. la sua cute,
Guarnacche molli straseicando, e scarpe
Calzando delicate, e pol mangiando

E bulbi, e cacio saporito, ed nova
Rompendo, e caleinelli assaporando,

E vin di Chio trincando, ed, oltre a quesio,
Portando in pellicine ben sottili

Le belle Efesic lettere (1) cucite.

71. Quanto miglior di costoro fu Gorgia Leontino !
del guale lo stesso Clearco, nel libro VIII delle Vife, ri-
ferisce: « Perche visse moderatamente, ottant’ anni quasi
ei passd in consorzio della prudenza e della sapienza,
e quando gualcuno gli domandava, qual governo avesse
tenuto per vivere cosi, senza acciacchi e con tutti 1 suoi
sensi, in eth cotanto avanzata, soleva rispondere : Nown
facendo mai nulla per amor del piacere.» E Demetrio
Bizantino, nel TV libro D¢’ Poemni, manifesta: < Interro-
pato Gorgia Leontino, come ottenuto avesse di vivere pill
di cento anni (2), rispose : Nulla mai facendo a cagion
d' altvi-contro la mia sanitd-.» Oco (3) poi, avendo per
lungo tempo goduto del trono e, in abbondanza, di tutti
oli agi della vita, interrogato, vicino a morire, dal figlo
maggiore , come egli avesse fatto ad ottenere per tanti
anni la sicurezza del regno, a fin d imitarne lo esempio,
ripiglio: Appresso gli Dei e appresso tutli glt uomini
collivai la giustizia. B Caristio da Pergamo, ne’ Comen-
tarii Stovict, scrive, narrarsi dal Tebano Cefisodoro, che
il medico Polidoro di Teo cend con Antipatro; e che
questo re si ebbe un vile e pelato tappeto fornito di anelli,
come le pilt volgari cortine, su cui si adagiava, e vasi
di bronzo con pochi bicchieri; e che fu di parco vitto, e
lontano da ogni lusso.

(1) Sorta di amuleto, contenente caratteri e segni magici,

(2) Visse questo famoso rétore 108 anni; presso 2 morte: Senio, disse,
che il sonno ¢ per darmi in preda @ swa sorella. - Gli si assegna per epoca il
417 av. I' &ra nostra, - Vedi Lefebvre, op. e loc. cit., p. §35, Nota 3.*

(3) Re de’ Persiani nell'Egitto ? - Forse, Oco, figlio di Artaserse Memnone ?
Ma, com’ & noto, fa costui tutt’ altro che un principe umano e giusto. = Con-
sulta Eliano, IL, 17; VI, &.
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72, Titone, il quale dall’ aurora dormiva sino al tra-
monto del sole, appena al cader della sera fu mosso dal
desio; e perd si dice, che con I’ Aurora si giacesse, per-
che dalle cupidita inviluppato. E dopo che la vecchiezza
oli vietd di secondarle, in un nido racchiuso, aggiugnesi,
di fatto era stato sospeso (1). Melantio, inoltre, volendo
allungare il suo collo per protrarre il godimento di man-
giare, si strangold, pitt goloso essendo diventato del Me-
lantio di Ulisse (2). A molti altri tutto il corpo si storse
pe’ piaceri fuor di misura e di tempo; altri, s’ impingua-
rono eccessivamente, ed altri, per la smodata lussuria,
privati furono dell’uso de'sensi. Nimfide Eracleota, nel 11
libro Su Evaclea, fa conto: « Dionisio, figlio di Clearco,
primo tiranno di Eraclea, il quale anche occupd la tiran-
nia della sua patria , cosi a poco a poco divenne obeso
per la incontinenza e per la crapula giornaliera, che, a
cagion della pinguedine, era tormentato da difficolta di
respiro, e quasi soffogava. I medici percid ordinarono di
farsi lunghi aghi e sottili, e di applicarglisi ai fianchi ed
al ventre, allorche profondamente si addormentava, Per
qualche tempo, dunque, per le carni adipose non sentiva
la puntura; ma quando I’ ago giungeva alla carne viva (3)
e la toccava, destavasi. Ei dava le sue risposte in affari
attraverso una cesta, al di sopra della quale sporgeva la
sola faccia; e cosi conferiva con coloro che 1' accostava-
no. » Il ricorda eziandio Menandro, il quale, per altro, non
fu maledico , introducendo ne' Pescatori alcuni esuli di
Eraclea, i quali dicono:

Sulla bocea (4) giaceva il grasso porco.

(1) E npto,com’ei, a cansa della vecchiezza, avesse implorato ed otte-
nuto di esser tramutato i eicala.

(2) Figlio di Dolio, e capo de’ pastori di Ulisse; il quale per aver prese
le parti de” proci, e soprattutto di Evrimaco, fuo crudelmente muotilato e fatto
morire (Odyss. ¢, 474 sqq.)

(3) Cosl interpretiamo, e rendiamo luogo puro, parie pura del testo, ciod
senya adipe, quindi carme viva.

(4) Cosl nel testo; ma potrebbe anche leggersi sul venire.

Lo el
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Ed altrove:
Tanto s' immerse fitto ne' piaceri,

Che poi goderne non pole’ gran tempo.

B cosl che lo si fa parlare:
Questa sola per me morte béata

Mi sembra che gia sia (1): stare disteso

Jon gl intestini pieni e 'l corpo grasso,

Parlando a stento e respirando appena,

Mangiando nondimeno, e insiem dicendo:

lo pe’ piaceri imputridisco, e muoio.
Motl nel cinquantesimoquinto anno dell’ eta sua, e nel
trentesimoterzo del suo principate; e tutt'i tiranni ante-
cessori superd in mansuetudine ¢ clemenza.

73. Tale fu pure Tolomeo, settimo re dell’Egitto (2),

il quale nominar si fece Evergele (Euevgete benefico);
ma dagli Alessandrini detto fu Cacergete (malefico). Po-
sidonio Stoico, adunque, il guale, andato essendo ad Ales-
sandria con Scipione Africano, avealo veduto, nel VII
libro delle Storie, ragguaglia: « Per la vita data ai pia-
ceti, un corpo si ebbe mostruoso e pigro, € di tale e
tanta obesita e mole di ventre, che appena lo si poteva
abbracciare. Vestito era di una tonica che scendevagli
ai talloni, di cui le maniche gli giungevano sin sopra le
mani ; n& mai usciva a piedi dalla reggia, senza sorreg-
gersi ad una mazza ; come allora avvenne a causa di
Scipione. » Che questo re non fosse da’ piaceri alieno ,
egli stesso ne lascid testimonianza, narrando nell’ VIII®
libro de’ Comentarii, come a Cirene, essendo sommo sa-
cerdote di Apollo, un sontuoso banchctto desse a coloro
che il precedettero, scrivendo cosi: « L' Arfemisia & una
oran festa (3) a Cirene, nella quale 1l sommo sacerdote

(1) Il testo & alterato in questo luogo , massime al principio : ¢i lusin-
ghiamo quindi darne la giusta interpretazione,

(2) Settimo de’ re Grecl.

(3) In onore di Diana, detta Ariemide da’ Greci, la intemerata, la sempre
vergine, che donava la sanitd. Le si sacrificava il meallus, la triglia (1l noto
pesce marino). Le Arfemisie celebravansi in molti paesi della Grecia, e par-
ticolarmente a Delfo. Per tre giorni, con ginochi e banchetti, i Stracusii s0-
lennizzavano le Artemisie (Cf. Villarosa, Diz. Mitol. Stor.; Fabre, Diz. della
Mitol. G. ¢ R.; Miller, Diz. Gr.)
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di Apollo (del quale annuale & T'uffizio) a cena tutti quelli
invita che sacerdoti sono stati prima di lui, ed a ciascu-
no mette innanzi un catino. E questo un vaso fittile, che i
contiene quasi venti arfabe (1); nel quale posta & molta i
salvaggina con diligenza apparecchiata, molti pani, e molte i
specie di volatili domestici, di pesci marini e di forestieri |
salumi; e sovente, alcuni danno altresi per fante un ele-
gante fanciullo. Ma noi, tutto cid tralasciato, facemmo fare L1
alcune fiale di argento massiccio , ciascuna delle quali +,
costava quanto il gia detto apparecchio; ed oltre della ‘
fiala, a cadauno demmo un cavallo, con borchie e fibbie
indorate, insieme al famiglio rispettivo, imponendo loro
di montare il cavallo e di andarne a casa. » Anche obeso i
diventd il figlio di lui, Alessandro, il quale la propria ma-
dre uccise , quando fu partecipe del regno. Di costul,
Posidonio, nel XLVII' libro delle Sforie, dice: « 1l re del-
I' Egitto, alla moltitudine odioso, ma circondato da molti
adulatori, viveva in gran lusso e mollezza; né camminar
poteva, per la sua corpulenza, se non appoggiato a due
de’ suoi servi. Ma pur nondimeno, saltando co’ pie’ nudi
su gli alti letti, le danze tra’ banchetti taceva con mag-
giore impegno ed agilita di coloro che vi erano per arte
esercitati, »

74. Agatarchide, nel XVI° libro delle Cose Europee,
riferisce, che Maga, il quale per cinquant’ anni regnd a
Cirene, non essendo in guerre occupato, e datosi ai pia- |
ceri della tavola, oltremodo obeso divenne verso il ter- |
mine della sua vita; si che, non facendo mai durar fatica
al corpo, ¢ co' molti cibi sopraccaricando il ventre, sof-
fogato rimase dalla pinguedine. Presso gli Spartani, al
contrario , come lo stesso scrittore, nel libro XXVII
informa , aveasi a gran disdoro , se qualcuno si vedeva
di corpo poco virile, o molte panciuto; e perd, ogni dieci

(1) Consulta il Lefebvre, che pareggia venti arfabe a 250 libbre. - Op. e
loc. cit., Cap. XIL p. 540, Nota 1.%-Fuvvi I"artabs persiana , equivalente
ad un medimno e tré chenici, e la egizia, che n’ era la merd.
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giorni i giovani nudi si mostravano agli efori; come pure
giornalmente gli efori osservavano il vestimento ed i letti
de’' giovani; e ben a ragione; perche cuochi non vi erano
a Sparta , se non per apparecchiar la carne, na I’ arte
loro menomamente si occupava d intingoli. E in quel
medesimo libro Agatarchide dice, che Nauclide, figlio di
Polibiade, divenuto essendo obeso per la sua vita molle,
fu all’adunanza presentato; e ripreso aspramente da Li-
sandro come voluttuoso, fu guasi di citth scacciato dalla
moltitudine, minacciandolo che cid gl'interverrebbe, se
non emendasse la sua vita. Nella quale occasione , Li-
sandro ricordd, che Agesilao, guerreggiando avverso i
barbari sull'Ellesponto, vedendo gli Asiatici adorni di pre-
ziose stole , mentre erano si imbelli ed inutili delle loro
persone , comandd che si menassero nudi al banditore
tutti i prigionieri, e che se ne vendessero separatamente
le vesti, atfinche i collegati comprendendo, dalla speranza
del divizioso guiderdone , farsi la guerra contro uomini
dappoco, pill alacremente combattessero i nemici. L’ o-
ratore Pitone di Bizanzio, come racconta Leone, suo com-
patriota, fu di corpo molto obeso; e, surta una volta tra’
Bizanzii una disputa, esortando alla concordia, disse loro:
« Voi vedete, o concittadini, qual corpo io mi abbia; ma
la moglie ho di me pilt corpulenta; e pure, quando sia-
mo di accordo, qualsivoglia lettuccio ci basta; e se di-
scordl, nemmeno tutta la casa. »

75. Quanto, dunque, & meglio, o ottimo Timocrate,
esser povero e pit gracile di quelli che Ermippo ricorda
ne' Cercopi, che abbondar di ricchezze, e simigliare alla
balena di Tanagra, come i predetti uomini! Ermippo, in-
tanto, cosi si esprime, facendo rivolger la parola a Bacco:

E da’'non ricchi vengono oggimai
Cionche vacchette a te sacrificate,
Che son di Leotrofide e Tumantide
Pih scarne e macilente, a dire il vero.

Anche Aristofane nella Geritade (vecchiezza, vecchiaia)
rammenta cotesti magri, che finge di esser mandati am-
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basciadori nell' Inferno ai poeti che ivi stanno. Ecco il

passo:
A. E chi fuo mai, che a scendere s8' ardiva

De' morti alle latébre, ed alle porte

Delle tenebre? B, Un solo trascegliemmo

Di ciascun’ arte per comun consiglio,

Chiamata 1'adunanza, che a noi noti

Krano que’ che all’ Orco spesso vanno,

E bramano sovente ritornarvi.

A. Dunqgue, presso di voi sono coloro

Che all' Orco spesso van? B. Certo, vi sono,

Per Giove! come sono que’ cofall

Che in Tracia vaono, e fannovi ritorno.

A te conviensi tutto di sapere.

A. E chi mai son costor? B. Sannirione,

Che de' poeti comici & 'l primiero,

E poi Melito, il guale tien ne' cori

Tragici la sua parte, e alfin Cinesia,

Che 1" ha ne' ditirambici del pari.
Ed in seguito si ta a dire :

Oh, gquanto vi struggete di speranza !

Percheé costoro, al crescere del flusso (1),

Ne saran certo frasporfati via.
Di Sannirione pure Strattide ne' Psicasti (amanti del

fresco) parla :

Sannirione, tutto pelle, aiuta!
Lo stesso Sannirione di Melito poi discorre, nel suo dram-
ma [l Riso :

Melito, quel cadaver del Lenéo.

76. Cinesia veramente si era di ben alta statura e

di corpo macilento; intorno a lui un dramma intero scrisse

Strattide, nel quale lo nomina Fiiota Achille (2), perche

(1) Si allnde alla Stige, di cui 1" acqua nove volte faceva il giro del Tar-
raro, ostandone lo ingresso: « mowies imlerfusa coercel, » secondo Virgilio.

(2) Fiiota, PdTae, ov, da Fiia, in Tessaglia, patria di Achille; per cid
detto Flio, Fliota.-La Fiia fu terra molto fertile (cf. Iliad. VIL), e deliziosa
tanto, che passd a simboleggiare la vita beata avvenire; fu, inoltre, celebre
per produrre gente valida e robusta, come ebbe del pari rinomanza per lo al-
levamento ed ammaestramento de’ cavalli,
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ne’ suoi versi molto spesso si serve della voce Ftiota.
Scherzando percid il comico sulle sue fattezze,il motteggia,
dicendo : Ffioia Achille! Altri, tra cui Aristofane, fglia-
ceo soprannominarono Cinesia, perché con una tavoletta
di tiglio, che stringeva con una cintura, reggeva il suo
corpo , a fin di non farlo curvare, attesa I’ altezza e la
gracilita. Ma Cinesia fu sempre malsano, ed inoltre scel-
lerato uomo ; I' oratore Lisia il dichiard nell’ Orazione
Contro Fania reo di leggi violate, dove palesa, che, la-
sciata la sua arte, si diede alle calunnie, e ne divenne
ricco. (Ur, che sia poeta colui intorno al quale ragiona,
ne altri che questo stesso, si vede da che dice pure, come,
per la empieta, fosse da’' Comici malmenato, e tale il dimo-
stra nella Orazione medesima.) Perciocche I oratore si
esprime cosi: « lo per vero mi maraviglio, che voi pazien-
temente tolleriate, Cinesia imprenda a difender le leggi;
quegli che voi conosceste per il pilt empio e pel maggior
prevaricatore fra tutti gli uomini. Non & desso colui che
tali cose commise contro gli Dei, che altri hanno a vergo-
gna di nominare, e che in ogni annc voi udite da’ poeti
delle commedie ? non hanno forse seco lui banchettato
Apollofane, Mistalide e Lisiteo, scelto avendo un giorno
de’ nefastir in vece di Numeniasti (1), non presero essi il
nome di Cacodemonisti (2), nome alla loro sorte conve-
niente 7 né pensato aveano, che facevano di fatto cid che
significa tal nome; ma ridersi vollero degli Dei e delle no-
stre leggi. Ciascuno dunque di essi, come pe'scellerati era
di ragione, perl. E costui, che voi tutti conosceste, a tale
stato gh Dei han ridotto, che 1 suol nemici bramano che
viva piu tosto che muoia, accid che agli altri sia di esempio,
perche veggano, che gli Dei immortali non differiscono i
gastighi ai figli di quelli che ingiuriosamente si comportano
verso il Nume loro, ma essi stessi, pitt deglhi altri uomini,
mandano in perdizione, affliggendoli con maggiori e pil

(1) Coloro che festeggiavano il novilunio.
(2) Posseduti da un cailivo genio.




—DOE —

acerbe calamith e malattie ; perche cosa a tutti noi co-
mune & finire l1a vita, o andar soggetti a volgari infermita;
ma per sl lunghi anni in simile stato durare, lottando ogni
di con la morte, senza poter morire, & proprio di coloro
solamente, i quali tante scelleraggini han COMMESSE, quan-
te ne ha commesse costui, » Tali argomenti contro Cine-
sia svolge I’ oratore.

77. Molto gracile fu, inoltre, il poeta Fileta di Coo (1),
e cotanto, che per la gracilita del corpo portava ai piedi
globi di piombo, per non essere abbattuto dal vento. E il
periegete Polemone nel libro De’ Mirabili scrive,che I'indo-
vino Archestrato, preso da’ nemici, e messo alla stadera,
fu trovato del peso di un obolo (2). Lo stesso narra, che
Panarete non consultd mai alcun medico, che ascoltd il
filosofo Arcesilao , che visse presso Tolomeo Evergete,
e che ne ebbe dodici talenti annui; costui fu molto esile
di corpo, ma non soffri mai alcuna malattia. Metrodoro
Scepsio, nel II libro dell’ Aliptica (arte unguentaria), rife-
risce, che il poeta Ipponatte non solo fu piccino di corpo,
ma anche gracile; pure, di braccia si forti, che, fra le altre
cose, molto lontano scagliava vuota un'ampolla di olio;
perche i corpi leggieri, men facilmente fendendo I’ aria,
non sono da impeto violento trasportati, Gracile fu al-
tresi Filippide, contro cui esiste un discorso dell’ oratore
Iperide, il quale manifesta, che si fu uno di quelli che am-
ministrato aveano la repubblica; era egli intanto di corpo
spregevole per la eccessiva magrezza, come Iperide dice,
Ed Alesside ne' Zesproti parla cosi:

O tu Mereurio (3), messo degli Dei,
Che le alme meni de' mortali all’ Orco,

(1) Cfr. Elian. X, 6.

(2) Veggasi se a tal passo faccia qualche nsservazione Preller , che ne
ha raccolti i frammenti, non essendo possibile, che Archestrato pesasse un
obolo.

(3) Mercurio, in astronomia, si ebbe, com’ & noto, I' epiteto di @7 iAfay,
il risplendsnie; lo si rappresenta, in fart, ne’ monumenti con una stella sol
capo. - Cf. Lefebvre, L. c,, Cap, XIIIL, p. 548, Nota 2.*
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Se di condur Filippide t' avviene,
E tu, che della notte se' I' oechietto,
Di neri veli tutfa ricoperta (1)

Ed Aristofonte nel Platone:

4. Pia gracil di Filippide in tre giorni

Io tel fard. B. Ed in si poco tempo

I morti, in cotal guisa, tu gid fai?
Menandro poi, nell’ Ira:

Se costui, ch’ é il leggiadro in mezzo a voi,

La fame mordera per ayventura,

Cadavere il fard sicuramenie,

Di Filippide ancora piu sottile.

Onde dissero Filippidificarsi, per farst piit zra-
ctle e mactlento. E cosi Alesside, nella Mandragoriz-
zante, di questa locuzione si vale:

A. A mal tu se’ ridotto; un passerino,
Per Giove, oltre ogni dire esile sei,
Fridippidificalo divenuto !

B. Non dirmi voci nuove ed inudite:
Non sono io tanto morto, qual mi eredi!
A. O cosa miserabile davvero!

Meglio & dunque esser di tal corpo,che di quello di
cui parla Antifane nell' Eolo:

E per 1 ubriachezza e la grassezza,
Ofre da’ piesani egli & chiamato.

Eraclide Pontico, nel libro Della Volutta, racconta:
« Il profumiere Dinia essendosi dato ai piaceri, si della
tavola che dell’amore, e consumato avendo grandi som-
me di danaro, quando pill non pote’ goderne, preso da
mestizia, si recise i genitali; e cagione di tutto questo fu
la sua sfrenata lussuria, »

/8. Fu usanza in Atene, che eziandio i piedi si un-
gessero gl elleminati, la qual cosa dimostra Cefisodoro
nel Trofonio:;

Per ungere il mio corpo, orst! mi compra

(1) Manca quanto doveva esserci, in ordine a Mercurio ed alla Luna, per
frizzare Filippide.
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Irino unguento e di rosa, o Xantia;

E 'l bdeeari (1) mi acquista pe’ miei piedi (2).
Ed Eubulo nello Sfingocarione (3):

To, standomi nel letto mollemente,

Ed all’ inlorno avendo dilicate,

Lussuose e ognor verginée gnarnacche,

D' unguenti amaracini i piedi miei

Mi [regheranno bene ed ungeranno.

Nella Procride , un attore avverte, che il cane di

Procride debba trattarsi come se fosse un uomo;

A. Un molle strato fate adungue al eane,

E lana di Mileto abbia di sotto,

Ed una vesta sopra vi mettete,

Che tinta sia di porpora. B. O Apollo!

A. E I'alica col latte paperino

A lui pestate, B. O Ercole! 4. Ed ancora

I pie' gli ungete con Megallio unguento (4).

(1) Ertba che ha la radice odorosa, simile alla cannella. Da’ Latini dice-
vasi sardus rusticus (Plin. H. N. XII, 26), ed in Italia marde celtico e spiga
¢eltica. Usavasi anche contro gl’ incantesimi, secondo Virgilio (Ecl. VII, 27),
imitando il quale, il Sannazaro (E¢l. IX) disse: -

Ma con Uranio a te non wvalser biccari,

Che mala lingua non t' avesse a ledere,
Ed il Molza (Ninf. Tiber. 23)

E di biccare e d' erbe altre segrete

Un leggiadretto cerchio le tessete.

Cfr., Ateneo, Lib. XV, & 40 e 41, per I' anguento Faccari.

(2) Ci. Lib, XV, § 40 de’ Dipnosofisti, in cuil questo brano si ripete, con
lieve aggiunta.

(3) Per la intelligenza di questo vocabolo , titola, come vedesi, di una
produgione del celebre poeta comico della mediana commedia, Eulbulo, ripors
teremo le parole di Aug. Meineke: « In hoc dramate (Sphingocarion) E. Cario-
nem servum introdoxisse videtur, omnis, quae loqueretur, aenigmatum invo-
lucris obscurantem; v. Schweigh, Vol. V, p. 538 » (Cf. Meineke et Bothe, Poet.
Comic. (Graec. Fragmenta. Parisiis, 1855. Eubulus, Sphingocarion, p. 457.-
Suid. EvJovdec.- Fabric, Bibl. Graec. IV, pagg. 442-4).

{4) Il Megallio (unguento) ebbe il nome dal famoso profumiere Megallo
di Sicilia, che altri asserisce fosse stato Ateniese, del pari che I'unguento Plan-
gonio cosl venne chiamato da Plamgona (nome che denota una bambola di
cera, rappresentante Venere), cortigiana, di cui parla Atenco nel XIIT libro. -
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Antifane , nell’ Alcestide, un personaggio introduce,
che con 1 olio ungeva i piedi. E nel Metragivia (1) dice:
Ed egli ad una giovanetta ingiunse
Di prendere gli unguenti dalla Dea,
Ed ungergli, con essi, pie’ e ginoechia.
Or, come la donzella gli toccava
I piedi, e 1i [rego, ei balzd fuorl.
E nel Zacintio:
A. Non sono io dunqgue donnajuol davvero?
Delle bagasce non son io I'amico ?
B. Perché patire quel che fait I piedi
Con lisce e belle mani esser [regato,
Non & par cosa onesta e veneranda?
E ne' Toricii (2):
A. Bl lava ella di fatto; ed in qual modo?
B. Con indorata coneca i pie’, le mani
Con unguento d' Egitto; e poi, con quello
Che di Fenicia (3) vien, guance ¢ mammelle;
(ol sisimbrino 1' uno e 1" altro braccio;
La chioma e i cigli con I'" amaracino (4);

Col serpillino il eollo ed il ginocchio.
Anassandride, nel Protesilao:

Unguento di Peron, che qui vendea,

Preziogo. al padrone Menaldpo,

D' Egitto; ora, con esso ed unge e sparge

A Callisirato 1' uno e I' altro piede (B).

Anche in Efeso, secondo Atenco pur dice, XV, § 38, facevasi un tempo molto
vene il megallio ; in vero, cid parrebbe contrastare a che il nome prendesse
dal celebre unguentario siciliano. -- Cf. Dipmosof. Lib. XV, %. 38 e 42.

(1) Sacerdote mendicante in nome della madre degli Dei, Cibele, oppure
di Cerere.

(2) Nome di popoli, abitanti un borgo dell’ Attica, - Cf. Lefebvre, 1. ¢,
Cap.XIII, p. $52, Nota 2.

(3) Cfr. Plin. H. N, XIII, 1, 2.

(4) L'amaracino (unguento) facevasi col Cosfo, erba dell'India, dalla radice
di sapore scottante , ¢ molto odorifera. Usavasi anche per aromatizzare il
vino (Plin. H. N. XIV, 19, 5.- Colum. XII, 20), e ne’ sacrifizii ardevasi co-
me I"iocenso (Propert. IV, 6, 5). - CI. Ateneo, XV, §. 30.

(s) Anche questo passo e 'l precedente si ripetono al Lib. XV, §. 40 suc-
citato, -- Interno a' profumi ed aghi unguenti, che tanto ricercati ed in voga si
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29. Che all’ eth di Temistocle si menasse vita mol-
le, riferisce Teleclide, ne’ Pritani. Ed anche Cratino, ne’
Chivoni (1) dichiarando il lusso degli antichi, dice:

Ed il sisimbrio molle, o pur la rosa,
0 'l giglio allora stavami alle tempia.
R, avendo nelle man' pomo e baskone,
Mia concion faceva al parlamento.

farono nel mondo galante antico, consnlta il XV libro de’ Deipnosofisi, di cui,
forse, non rinscira sgradito riportare qui volgarizzato il §. 38, che quasi tami
compendia i principali unguenti allora in uso: & Sonovi poi cert] luoghi, dove si
fanno unguenti soavissimi, come dice Apollonio Erofilo nel libro Degli Un-
guenti, scrivendo cosl: « L’ ottimo iride (dall’ Ireos, Ghiaggiuolo) si fa nell’ Elide
ed a Cizico; il rosaceo fragrante a Faselide, a Mapoli ed a Capua; il crocing
(dallo zafferano) nella citra di Soli nella Cilicia ed 4 Rodi; il nardino a Tarso;
' enante (dal cerfoglio) perfetta & quello di Cipro e di Adramitto; I' amara-
cino (dal costo) & quello di Coo, ed il melino (dalle mele cotogne); ¢ si pre-
ferisce, quanto a quello di Troeno, lo Egizio, ottenendo il secondo luogo il
Cipriaco ed il Fenicio, e propriamente il Sidonio. 11 cost detto Panaienaico
si fa in Atene. Il Metopio ed il Mendesio si fanno egrepiamente in Egitto; ed
il metopio si apparecchia col succo di mandorle amare, L’ abilitd degli arte-
fici e gl'ingredienti che vi adoperano, li rendono squisiti, non il luogo. Giac-
ché anche Efeso una volta fu, come dicono, celebre per gli unguenti, ¢ $0-
prattutto pel megallio; ma ora non pit. Famosi farono pure gli unguenti di
Alessandria, per |' opulenza della cita, e pel pregio in cui li ebbero Arsinoe
¢ Berenice; e stupendamente facevasi a Cirene quello di rosa, nel tempo in
cui visse la grande Berenice. Mediocre fu I' enantino di Adramitto ; ma di-
wenne poi primario, a causa di Stratonica, moglie di Eumene. La Siria li pro-
dusse tutti eccellenti, massime il telino (fatto col fieno greco); ma ora non
cosl. A Pergamo facevasi gid un unguento sopraffine con l'incenso, per opera
di un tale unguentario (o profumiere, che dir si voglia); né alui v era stato
che il facesse prima di lui. L'unguento di primaria qualitd che si versi su
altro inferiore, rimane alla superficie; ma il mele di qualitd perfetta, versato
nell’ unguento peggiore, va al fondo, perché va sopra cid ch' & peggiore. 1

(1) Sari utile addurre le parole che il Meineke (op. cit.,, p. 50) reca, in-
varno | Chironi di Cratino:..... « Videmus igitur Cratinum de hac fabula
sua admodum magnifice sensisse, neque dubitari potest quin ea in comoediis
summi poetae praecipuum quendam locum occupaverit. Nomen dramatis duc-
tam a Chironibus, h. e. viris sapientiae, pietatis, omnis denique virtutis lande
florentibus, quos adhibuisse videtur Cr. eo consilio, ut novitium in Attica re-
rum statum detestarentur , priscam humani generis probitatem , morumgque
simplicitatem commendantes. ® .. ...
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Clearco Solense, negli Erotici: « Per qual cagione, do-
manda, noi ci compiacciamo a portar fra le mani e fiori e
pomi ed altre cose simili? Forse, perché la natura , in
coloro che di cid si dilettano , dimostra che desideros;
sono della bellezza? e come documento della propria
natural propensione, hanno dunque nelle mani di be’ fiori
e frutti, e ne prendon gusto? O piuttosto, per due mo-
tivi si portano ? Affinche, con quelli, s’ introducano a par-
lare , e dichiarino , dipoi, quel che bramano . coloro in
cui si avvengono, hanno, in fatti, I’ opportunita di chie-
derglieli; ed essi, nel darli, I'altra, di palesare, far d'uopo,
che la loro belta pur concedanc. Perd che, chi ti chiede
un grazioso flore od un frutto, quando il riceve, & invi-
tato, in ricambio, a farti partecipe di sua bellezza, Forse
ancora, con quelle cose si ricreano, e le portano seco,
allo scopo di consolarsi, ¢ mitigar la mestizia che li tra-
vaglia perla non curanza o per I'assenza delle persone
che essi amano; perche, con la presenza di tali oggetti
graziosi il desiderio si rintuzza di coloro pe’ quali si strug-
gono. Se non piuttosto per cagion di lustro, come tutt’ al-
tro che abbellisca il corpo, portano si fatte cose, e ne
piglian diletto; in quanto che, non a quelli solamente
che s’incoronano di vaghi fiori, ma a quelli eziandio che
in mano li portano, si aggingne un qualche ornamento a
tutte le loro fattezze. Ed altresl, pel solo amore al bello:
ci inflammiamo di leggieri per un venusto sembiante, e
tutto cio che attrae per la sua leggiadria ci appassiona;
bello & in fatti I’ aspetto della primavera e dell’ autunno,
guardato ne’ fiori e ne’ frutti. O tutti gli amanti, al lusso
propensi ed all’ eleganza per questo stesso affetto dell’ a-
nimo, cercano di conciliarsi il culto con la bellezza de’
fiori? giacche, queglino che si credono belli ed avvenen-
ti, naturalmente sono portati a raccoglier fiori. E perd
¢ fama, che anche Proserpina cogliesse fiori con le sue
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compagne (1); e Saffo dice di aver veduto la teneva don-
gella corrve fiovi. »

80. Tanto poi in quell’ eth remota erano gli uomini
dediti a' piaceri, che a Venere Callipige dedicarono un
tempio; il che avvenne in questa occasione. Un campa-
gnuolo avea due belle figlie; le quali, venute una volta
4 contesa, uscirono su la pubblica via, perche altri giu-
dicasse chi di loro si avesse pill formose le natiche.
E passando per caso un giovanotto, che aveva il padre
vecchio , incontanente, le donzelle si sommisero al suo
oculare giudizio, ed egli la preminenza diede alla sorella
pitt grande; ma, nella citta ritornato, sopraffatto da amore,
messosi mestamente a giacere, I’accaduto narrd al fra-
tello minore; costui, subito recatosi in campagna, poichg
ebbe vedute le donzelle, 8’ invaghl della pit giovane. 1l
padre loro, avendoli esortati a cercarsi nozze migliori, €
non essendo riuscito a persuaderli, consentendo il padre
delle donzelle, le richiamd dalla villa, e le uni in matri-
monio ai figliuoli. Callipigie furono quelle soprannomate
da’ paesani, come narra, ne’ Giambi, Cercida Megalopoli-
tano (2):

(1) Allorche, ne’ campi di Sicilia, presso il monte Aleso, venne da Plutone
rapita, non ostante la opposizione di Ciane: il Lefebvre (L c., p. 555, Nota 2.%)
invita a consultare il bel Poema di Clandiano su tale rarto. - - Quanto a Saffo
poi, = di cui, infra le etére, si discorre nel XIII Libro, §. 75, de” Deipnosofisti, -
due vi furonc di questo nome. Stimiamo recare cid che il ripetuto Lefebwre
(op. cit, T. ¥, Lib. XIII, Cap. VI, p. 127, Nota 4.%) ne scrivet..... 1l y a
eu deux Sapho, 'une d'Erése dans lile de Lesbos, celle que I'anteur [Atenea)
donne pour maitresse 4 Phaon; autre de Mityléne qui, selon une aatre tra-
dition , fut aimée de ce méme Phaon.-Lloyd (Lexic.) a noté les anachro-
nismes ot I'on est tombé sur la véritable époque de Sapho.....

(2) Cercida fu di Megalopoli al pari di Cinuleo, secondo si disse (p. 116,
Nota 7). - Megalopoli (la grande cittd) - le cui rovine scorgonsi oggidi presso
il villaggio di Simanu -, ultima capitale dell' dreadia, fondata nel 370 av. B
pochi mesi dopo la famosa battaglia di Leutira: Pausania i lascid una par-
ticolare descrizione de' pubblici edifizii di questa cittd, come un preciso rag-
guaglio delle principali strade, in numero di otto, che partivano da Megalo-
poli. - Consulta G. Boccardo, N. Enciclop. Ilal., voce Megalopoli.

-
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Elle vissero un tempo a Siracusa
Le due sorelle dette Callipigie.

Costoro adunque, divenute ricche, a Venere dedicarono
un tempio, e la Dea nominarono Callipige, secondo che
riferisce Archelao ne' Giambi (1).

81. Del piacere goduto nella follia fa menzione
Eraclide Pontico nel libro Della Volufid , scrivendo :
« L' Exonense (2) Trasilao, figliuol di Pitodoro, da una
specie di pazzia fu preso, da creder sue tutte le navi che
approdavano al Pireo; egli le scriveva ne' suoi registri,
le spediva e le governava, e con tanta allegrezza le rice-
veva, quando giungevano nel porto, come se i carichi ne
fossero stati di sua ragione. Di quelle che si pordevano,
non chiedeva conto, e si compiaceva di quelle che ritor-
navano in salvo; e cosi beatamente vivea. Ma dopo che
suo fratello Critone, reduce dalla Sicilia, il diede a curare
ad un medico, guarito dalla demenza, Trasilao dichiard
di non aver mai passata la vita piu lietamente, perche,
lungi da mestizia, sentivasi al colmo d’'ogni diletto » (3).

Fine

———

(r) Non si cita pur tuttavolta da Ateneo il passo di Archelao: - osserva il
Lefebvre in Nota a pag. 556.

(2) Di Exona, al pendio dell'Elicone. - Steph. Byz. v. Aifavia.
(3) Cfr. Elian. IV, 25, in cui questo aneddoto & onninamente ripetuto.
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